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«Honore et robba»: 

sulla vita di Giovanni Andrea Doria 

di Rodolfo Savelli 


Tra i manoscritti donati alla Biblioteca Berio (alcuni anni or so- 
no) dal conte Franco Arese Lucini 1 , ve ne è uno che ha richiamato 
per il momento poca attenzione, nonostante contenga un testo di 
grandissimo interesse 2 . Si tratta delPinedita autobiografia di Giovan- 
ni Andrea Doria, e di cui fino ad oggi si conosce solo un altro esem- 
plare, conservato presso l’Archivio Doria Pamphilj di Roma 3 . Non ci 
è sembrato quindi inutile pubblicare in questa sede un breve ritratto 
di un personaggio così straordinario, uno dei pochissimi genovesi, 
tra l’altro, che ci abbia lasciato un’autobiografia 4 . 

Giovanni Andrea Doria nacque a Genova agli inizi del 1540, fi- 
glio di Giannettino e di Ginetta Centurione, figlia di Adamo, il fa- 
moso uomo d’affari e banchiere. Per la data di nascita ci siamo rifatti 
alla tradizione e a quanto afferma in apertura della sua autobiogra- 
fia 5 , anche se in altri passi della stessa sembra anticiparla al 1539. 


1) Cfr. L. Marchini - R. Piatti, Un importante dono alla Berio , in «La Berio» 
XVIII (1978), pp. 34-41. La sua attuale collocazione è m.r. XIV. 3. 13. 

2) Già C. Costantini, La Repubblica di Genova nell’età moderna , Torino 1978, 
p. 512 lo definiva tale e ne annunciava una prossima pubblicazione (per il momento 
non ancora realizzata). Molteplici sono i motivi dell’interesse di questo testo (oltre 
che per la biografia di Giovanni Andrea): dai problemi della guerra nel Mediterra- 
neo alla psicologia nobiliare, dalla vita di corte a quella sulle galere — ecco qualche 
tema che può trovare indispensabili riferimenti in questo testo. 

3) Fu segnalato da A. Jal, Archéologie navale , Paris 1840, I, pp. 13-14. La sua at- 
tuale collocazione è Archivio Doria Pamphilj Roma (= ADR) 38.43 (int. 16). 

4) Questo articolo nasce da una «voce» destinata al Dizionario Biografico degli Ita- 
liani (dove uscirà in forma ridotta e senza note), e ne mantiene così, sostanzialmen- 
te, struttura e caratteristiche: le note sono ridotte al minimo indispensabile, fonti e 
bibliografia sono concentrate alla fine del testo. 

5) Il testo dell’autobiografia fu redatto alla fine della vita, probabilmente agli inizi 
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I destini del personaggio sono tutti racchiusi nell’origine familia- 
re e negli avvenimenti che segnarono i primi anni della sua vita. Il pa- 
dre Giannettino, pronipote e uno dei più stretti collaboratori di An- 
drea Doria, morì infatti nel 1547, ucciso durante la congiura di Gio. 
Luigi Fieschi. Andrea Doria (in stretta collaborazione con Adamo 
Centurione) riuscì a mantenere l’indipendenza della Repubblica ge- 
novese, pur garantendone la completa, e subordinata, integrazione 
nel sistema imperiale spagnolo, sia dal punto di vista politico-milita- 
re, sia da quello finanziario. 

II vecchio Andrea Doria si prese cura del giovane G.A. e lo alle- 
vò destinandolo alla sua successione: come narra G.A. all’inizio del- 
la sua autobiografia, dall’età «d’otto anni mi condusse seco il Prenci- 
pe mio Sig.re e di continuo mi fece, in tutte le occasioni s’offersero, 
navigare con se». Le preoccupazioni di Andrea non si limitarono pe- 
rò solo a formare un comandante di galere, un ammiraglio per la 
Spagna (incarico che G.A. raggiunse solo molti anni dopo la morte 
dell’avo); Andrea si diede cura a che nella persona di G.A. si ricosti- 
tuisse anche un’unità patrimoniale e di potere, quale egli era riuscito 
a costruire dopo la grande alleanza con Carlo V. 

Esemplare quindi la «programmazione» matrimoniale: già nel 
1550 vengono definiti i termini del contratto di matrimonio con Ze- 
nobia, figlia di Marcantonio Doria del Carretto (figlio di Peretta 
Usodimare, sposata in seconde nozze da Andrea); uno dei caposaldi 
di questo contratto era che il principato di Melfi (trasferito da An- 
drea a Marcantonio) sarebbe passato per successione a Zenobia, in 
modo da ritornare nella famiglia di origine alla sua morte. Non fu 
questo però solo un matrimonio «dinastico» e di interessi; l’essere 
cresciuti per anni da giovani nella stessa casa fece sì che si formasse 
una salda e duratura unione: nella sua autobiografia non solo scrive- 
rà «dell’inclinatione grande che hebbi sempre di maritarmi con D. 
Zenobia», ma ricorderà anche «l’esser stato dall’undici anni in sino 


del ’600, quando — come scriveva al granduca di Firenze — viveva da «vecchio reti- 
rato». D’ora in avanti citeremo con Vita , G e R indicheranno la copia genovese e 
quella romana. 
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alli 14 sempre molti giorni, settimane e mesi in una casa come perso- 
ne che havevano da essere marito e moglie» 6 . Nelle disposizioni che 
diede per il suo funerale nel 1604, ordinò che nella mano sinistra fos- 
se posta una ciocca dei capelli di Zenobia, che era già morta nel di- 
cembre 1590. 

In questi stessi anni G.A. fu affidato alle cure del bolognese Pli- 
nio Tomacelli «gran letterato, prattico assai delle cose del mondo» 7 , 
suo «aijo» dai 10 ai 17 anni, ma che lo seguì anche dopo, alle Gerbe, 
ad esempio, dove si meritò la definizione di «maestro di grammati- 
ca» da parte di Pietro Machiavelli, appellativo che egli rifiutò sde- 
gnosamente. Dell’opera pedagogica del Tomacelli non sono rimaste 
altre testimonianze che gli inediti Ragionamenti morali dedicati ap- 
punto a G.A. allora in «tenera età»: non è questo un testo particolar- 
mente originale, ma è un esempio significativo di modello di educa- 
zione basata sulle virtù del nobile, di carattere filosofico-morale, e 
poco connotato in senso religioso. Educazione «virtuosa» e tirocinio 
sul mare fecero sì che già nel 1551 don Bernardino de Mendoza così 
scrivesse a Carlo V a proposito di G.A.: «tiene abilidad para su edad 
y gran entendimento» 8 . 

Risale probabilmente a questi anni la passione per il gioco, che 
gli fece perdere, e guadagnare, migliaia di scudi, così come racconta 
in gustosi passi della sua autobiografia. Tanto si dimostrò negli anni 
oculato amministratore di sé e delle sue ricchezze, tanto però vi fu 
anche nella sua personalità una componente di amore del rischio: su 
una sua medaglia era scritto come motto «omnia fortunae commit- 
to» 9 ; nel 1571 Leonardo Donà, ambasciatore veneziano a Madrid, 


6) Vita , R c. 8v, G p. 15. 

7) Vita, R c. 27v, G p. 27v. Al Tomacelli si giunse dopo che per qualche motivo non 
era andata in porto la candidatura di Giovan Paolo Ubaldini, proposto ad Andrea 
da Giacomo Bonfadio che così scrive di G.A.: «il giovinetto è gentilissimo, e di vivo 
ingegno, e già si legge i Commentari di Cesare, vo’ dire che è fuori de’ principi della 
pedanteria» (G. Bonfadio, Le lettere , a cura di A. Greco, Roma 1978, p. 149). 

8) Archivo General de Simancas (= AGS), Estado, 1384 (174). 

9) G. Avignone, Medaglie dei liguri e della Liguria, in «Atti della Soc. lig. di st. pa- 
tria» IV (1867), pp. 521-522. 
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riportava in un dispaccio al Senato queste parole di G.A.: «esser ne- 
cessario che egli con la sua propria vita et ingegno si fabbrichi la sua 
fortuna» 10 . 

Ma la fortuna all’inizio non lo assistè certo nelle prove sul mare: 
nel 1556, sostanzialmente alla sua prima uscita con ruolo di respon- 
sabilità, la flotta di 12 galere da lui comandata finì in gran parte sugli 
scogli della Corsica (salvandosi solo la sua «Patrona»). Il contempo- 
raneo Giovanni Saivago nelle sue inedite Historie scrive «per esser 
molto giovane et inesperto de le navigazioni è da vedere ch’el se las- 
sasse governare» * 11 . 

G.A. nella autobiografia sembra incolpare dell’accaduto i piloti 
delle galere, aggiungendo poi considerazioni di carattere più genera- 
le sul problema del ruolo del comando: «risolsi io fra me stesso 
all’hora il poco si può nessun generale riposare in questa profession 
di gente ordinaria, bassa e mercenaria, et cominciai ad usare mag- 
gior fatica in sapere e veder ogni cosa, et pensare introdurre giovani 
nobili che imparassero» 12 . 

Certo è che questo incidente, così come il di poco successivo di- 
sastro delle Gerbe, fece sì che si diffondessero ben presto voci sulle 
sue capacità di condottiero: qualcuno dei suoi avversari doveva ave- 
re aggiunto anche voci sulla sua «sfortuna», se in un articolato Di- 
scorso sopra il generalato di mare (scritto probabilmente agli inizi 
degli anni Sessanta, da qualche suo collaboratore, forse il Tomacelli 
stesso) si doveva dedicare spazio a controbattere le affermazioni di 
coloro che «sogliono..', porre fra le buone parti che il generale ha 
d’haver, la buona fortuna» 13 . A Genova, ancora nel cruciale 1575, 


10) M. Brunetti - E. Vitale, La corrispondenza da Madrid dell 3 ambasciatore 
Leonardo Dona ( 1570Z-1573 ), Venezia-Roma 1963, p. 279. 

11) G. Salvago, Historie di Genova , Archivio Doria Genova (presso la Facoltà di 
Economia e Commercio di Genova), se. 646, n. 1, c. 95v. 

12) Vita , R c. lv, G p. 2. 

13) Discorso sopra il Generalato di mare da esser dato a S.M. Catholica, in Miscel- 
lanea , Biblioteca Durazzo Giustiniani Genova, ms A. IV. 2 (un’altra copia in Biblio- 
teca Apostolica Vaticana, Barb. lat., 5367). 
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un anonimo e mordace pamphlettista di parte «nuova» poteva scri- 
vere: 

sino a questo giorno non ho potuto intendere di lui alcuna signalata impre- 
sa e strattagema in guerra, ne in levante contra Turchi ne meno in ponente 
in favor del re catolico; ben so di qualche perdita di galere date ne i scogli 
per inesperienza più volte, e quella delle Gerbe... 14 

Egli stesso, d’altronde, dopo l’ultima, sfortunata, impresa di Al- 
geri del 1601, così mestamente annota nella sua autobiografia: «con 
essere alla fine della vita, non ho fatto cosa sia degna di memoria», 
ben conscio, come aveva scritto poco prima, che «il fine mio in que- 
sta vita» era di diventare «capitano generale del mare» 15 . 

Comunque questi primi anni di apprendistato non furono tutti 
negativi, visto che seppe rendersi utile sia nella guerra di Corsica, sia 
in quella di Siena, sia ancora in quella che gli spagnoli condussero da 
Napoli contro Paolo IV sotto il comando del duca d’Alba. Con le sue 
galere contribuiva fattivamente al trasporto dei tercios sui diversi 
fronti del conflitto che vedeva protagonista la Spagna. Anche se al 
servizio regolare faceva talvolta succedere periodi in cui «attendeva a 
giochi e a piaceri», o in cui andava «in corso», per rimpinguare le 
casse di famiglia, allora, a suo giudizio, del tutto dissestate dalla mu- 
nifica politica di Andrea, e dai ritardati pagamenti spagnoli: in una 
«istruzione» del 1588 scriveva che negli ultimi anni di vita di Andrea 
«incominciò la casa nostra a declinare, et poco mancò che non an- 
dasse a fondo» 16 . 

Nelle pagine dell’autobiografia questo problema ricorre con fre- 
quenza quasi assillante, anche perché a fronte del grande Andrea sta- 
va il suocero Marcantonio del Carretto, che con Andrea mostrava 
avere poco in comune: 


14) Dialogo Paolo Uberto Luciano , Archivio Storico del Comune di Genova 
(= ACG), ms Brignole Sale, 103. A. 3, c. 53v. 

15) Vita , R cc. 5r, 6r, G pp. 8-9, 11. 

16) ADR 75.36. 
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Il Principe era magnanimo schietto, e molto poco inclinato ad havere ne de- 
siare robba, salvo per spenderla; l’altro era suspettoso, parco e desideroso 
di quiete, e soleva dire che una delle maggiori felicità provava in questa vita 
il star solo, trattar poco con altri... e in somma non mostrò mai in 66 anni 
che visse maggior fine che giontar danari 17 . 

G.A., invece, desiderava «acquistare honore et robba» 18 . Aven- 
do presente questa dichiarazione quasi «programmatica» si può for- 
se capire il personaggio, che ha suscitato sempre giudizi non molto 
elogiativi, e spesso del tutto critici. 

I contrasti all’interno della famiglia giunsero a un punto tale che 
si profilò una rottura tra Andrea e Marcantonio, tanto da spingere 
Andrea a cercare di togliere lo stato di Melfi al del Carretto, per met- 
terlo subito in testa a G.A.; il quale riuscì, invece (grazie anche ad un 
viaggio nella primavera del 1558 a Bruxelles, dove allora era la cor- 
te) a riappacificare i due, e a far celebrare finalmente il matrimonio 
con Zenobia («senza nessuna sorte di festa»). 

In questi anni a Genova iniziano a coagularsi e a manifestarsi di- 
verse forme di critica e di opposizione all’egemonia della nobiltà 
«vecchia», e al ruolo preminente nel panorama cittadino di Andrea 
Doria (benché ormai molto anziano). Lui era riuscito a creare attor- 
no a sé una vera e propria corte, emblematicamente identificabile 
nella splendida villa di Fassolo, alla cui realizzazione tanti artisti — 
anche forestieri — avevano collaborato 1 8bis . Lui aveva costruito una 
potente flotta privata (era riuscito ad armare fino a venti galere, nel 
momento di massimo splendore), e attorno a questa altri asentistas 
genovesi, come i De Mari, i Negrone, i Lomellini, collocavano le lo- 
ro galere al servizio del re di Spagna. Il vecchio principe incarnava 
agli occhi di tutti — nel bene come nel male, nella realtà come nel- 


17) Vita , R c. 8r, G p. 14. 

18) Ibid . , R c. 64r, G p. 103. Il tema delP«honore» (così come quello della «robba») 
ricorre per tutta l’autobiografia, in stretta connessione, naturalmente, con la conce- 
zione nobiliare della vita: si consideri ad esempio questo passo: «...da che si può ve- 
dere quanto possa l’honore in uno nato nobile, e il puoco che può in chi solo nella 
vita ha posto ogni sua mira e fine» ( Ibid . , R c. 65r, G p. 104). 

18bis) Cfr. ora P. Boccardo, Andrea Doria e le arti. Committenza e mecenatismo a 
Genova , Roma 1989. 
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l’immaginario — quel sistema di potere politico-economico che ave- 
va nei rapporti con la Spagna (fossero questi di tipo finanziario o di 
tipo armatoriale) il proprio fulcro. 

La spia più illuminante delle tensioni che covavano sotto la ce- 
nere fu la pubblicazione nel 1559 del libro di Uberto Foglietta, Della 
republica di Genova , in cui una delle proposte centrali (anche se for- 
se la più utopica) era che Andrea Doria cedesse le sue galere alla Re- 
pubblica, di modo che questa potesse armarsi convenientemente, 
potesse riconquistare la Corsica, e potesse condurre, lei, una politica 
di asientos navali con chi ne avesse avuto bisogno. Il dibattito sull’ar- 
mamento navale si intrecciava poi a questioni più generali sul ruolo 
dello stato, così come di lì a pochi anni sintetizzerà molto bene Gof- 
fredo Lomellini: «sono la maggior parte dei Nobili vecchi di non vo- 
lere che la Repubblica faccia galee, acciò armandosi ella, non man- 
chino le forze e la grandezza loro; al contrario gli altri cittadini, et 
massime tutti i nuovi a volere che se ne faccino, per fare il pubblico 
potente et privar delle forze i particolari» 19 . 

Ma Andrea non aspettò certo l’uscita del pamphlet del Foglietta 
per prendere l’iniziativa: il 19 gennaio 1559 G.A. raggiunge Bruxel- 
les incaricato di una missione, di cui si trovano solo scarni accenni 
nella sua autobiografia. Andrea 

volse che di più dell’instruttione e altre scritture fatte dal secretano, facesse 
io una di mia mano, la quale notò lui parola per parola e me la fece cusire 
nel giupone di camino la sera prima di partire, comandandome due cose, 
l’una fu che mai mi la levasse da dosso sino che arivassi in corte, al che heb- 
bi puoca fatica essendo all’hora uso a dormir vestito, l’altra che leggesse 
quella scrittura a S. Maestà e che la rompessi in presenza sua 20 . 

Cosa contenesse questa segreta istruzione G.A. non dice, ma 
confrontando quello che lui scrive con quanto risulta da carte spa- 
gnole, risulta evidente che il vecchio Andrea chiedeva a Filippo II un 
intervento militare a Genova. Secondo G.A. «era il Principe mio si- 


19) G. Lomellini, Relatione della Republica di Genova , Biblioteca Universitaria 
Genova, ms C.II.17, c. 83v-84r. 

20) Vita , R c. 13v, G p. 24. 


9 


gnore ridotto non solo ad esser più poco creduto, ma a pena visitato, 
perché se bene v’erano molti cittadini buoni... parte per paura, parte 
per non perdere l’opinione che li poteva giovare alli magistrati, se ne 
stavano lontano da quella casa, dove così spesso solevano venire» 21 . In 
un documento spagnolo, proprio per spiegare la richiesta del Doria, si 
ipotizza che l’abbia fatta «mal contento de los ginoveses, que por verlo 
tan viejo y caduco non le deven tener el respecto que solian» 22 . 

Ma il conflitto franco-spagnolo aveva preso ormai altre strade: 
la pace si profilava vicina, e, come si scriveva nella cancelleria spa- 
gnola, una spedizione militare contro Genova sarebbe stata troppo 
pericolosa e costosa, essendo necessario un intervento congiunto di 
forze marittime e terrestri. Era meglio tenere Genova con le buone e 
non con la violenza. 

Il profondo affetto che Andrea provava per G.A. emerge con 
chiarezza dal testamento che redasse proprio quando questi si trova- 
va a Bruxelles: a lui sarebbero andate le galere, il ducato di Tursi, la 
carica di protonotario del regno di Napoli, mentre al fratello Pagano 
destinava i feudi appenninici e quello di Loano, una volta appartenu- 
ti ai Fieschi. Ma colpiscono soprattutto le parole con cui giustificava il 
fatto che non voleva che G.A. avesse curatori testamentari: «et quia 
cognoscit dictum ill.mum D. Io. Andream iam virtutibus et pruden- 
za virili preditum et ornatum ita ut alieno regimine non indigeat, 
cum sit ipse aptus ac idoneus alios regere et gubernare, ita non vult 
quod sit sub cura alterius curatoris» 23 . Di questo rapporto privilegiato 
era ben conscio G.A. che così scriveva nella sua autobiografia: mi 

fece questo gran vecchio non solo tanto bene, come il mondo ha visto, ma 
mi honorava laudandomi con tutti, di me solo fidava li maggiori negotij... 
e insomma così come suole avenire alPinnamorati tutte le mie attioni com- 
mendava e li defetti non conosceva 24 . 


21) Ibid. y R c. 13r, G p. 23. 

22) AGS, Estado, 1388. 

23) Il testamento conservato in Archivio di Stato di Genova ( = ASG), notaio Gio. 
Giacomo Cibo Peirano se. 195 f. 20, è stato più volte pubblicato a incominciare 
dall’edizione in appendice a C. Sigonio, Opera omnia , Mediolani 1733, t. Ili, coll. 
1259-1272. 

24) Vite, R cc. 20v-21r, G p. 35. 
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Il resto di questo anno (che avrebbe potuto essere fatidico per la 
disarmata repubblica genovese) fu passato da G.A. secondo moduli 
e scansioni che sarebbero da allora diventate per lui abituali: a corte 
d’inverno, preparativi nella primavera, con la flotta nell’estate e nel 
primo autunno; come egli stesso sintetizzò nella sua biografia: «mi 
fu sempre honorato sperone ad uscire l’estate a servire con le galere e 
ad andar l’inverno in corte», quella corte così piena di intrighi, divisa 
tra le diverse fazioni (egli allora si appoggiava a Ruy Gómez, mentre 
il suocero faceva riferimento al concorrente duca d’Alba), quella cor- 
te in cui ritualità e precedenze la facevano da padrone, ma «dove — 
egli scrive — sono si può dir allevato» 25 . 

La fine del 1559 vide però G.A. impegnato con il resto della 
flotta nei preparativi della spedizione che avrebbe dovuto portare in 
Africa un grosso contingente di truppe per la più volte progettata 
conquista di Tripoli, e che si tramutò poi nel disastro delle Gerbe. 

Dopo un lungo soggiorno a Malta, finalmente nel febbraio del 
1560 il corpo di spedizione partì per l’Africa del nord. Già durante il 
viaggio di trasferimento G.A. si ammalò gravemente (di malaria?) 
tanto da pregiudicare la sua partecipazione effettiva al comando 
dell’impresa. L’autobiografia è naturalmente ricchissima di dettagli 
nella ricostruzione minuta di tutti gli avvenimenti che portarono nel 
cul-de-sac delle Gerbe la flotta e le truppe spagnole, sorprese e accer- 
chiate dalla sopraggiunta flótta turca. La malattia di G.A. produsse 
palesi divisioni di valutazione e di comportamento tra i capitani delle 
galere genovesi; e un ruolo di mediazione, cui forse non era prepara- 
to, assunse il ricordato Tomacelli. Certo è che G.A., resosi conto 
della possibilità delParrivo delle galere turche, cercò in ogni modo di 
convincere gli altri comandanti, e soprattutto il Medina Celi, a parti- 
re e a togliersi da una posizione in cui era difficile difendersi. La sto- 
riografia ottocentesca, nelle spiegazioni del disastro, ha puntato il 
dito accusatore su G.A. e sugli altri genovesi, «interessati» a portare 
in salvo le loro galere piuttosto che a combattere; in realtà la spedi- 


25) Ibid . , R cc. 66v, 6 8v, G pp. 105-106, 108. 
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zione era partita troppo tardi, senza poter contare su quelPelemento 
di sorpresa che, forse, avrebbe potuto invece essere risolutivo. 

Salvatosi con pochi altri, il 25 maggio così scriveva a Filippo II: 
«mi duol bene assai l’havere perduto robba, ma dall’altro canto mi 
consolo di non havere perduto honore, essendomi sempre protestato 
et havendo antiveduto quel che potea intervenire, né potendo io ri- 
mediare se non con disubidire et fare di mia testa» 26 . La «robba» 
persa era costituita da sette galere «rinforzate» (tanto che il vecchio 
Andrea, nei codicilli testamentari del 24 settembre, stabilì che a 
G.A. andassero anche tutti i crediti che aveva, proprio per la rico- 
struzione della flotta, oltre a Fassolo, vero e proprio simbolo mate- 
riale della successione). Con quattro galere rimaste, insieme a una di 
Stefano De Mari — con cui era allora in ottimi rapporti, che si gua- 
starono invece irrimediabilmente negli anni Ottanta — si mise nuo- 
vamente «in corso» sperando in qualche «notabile fattione». Ma, di 
fatto, poco o nulla concluse. 

Il 25 novembre 1560 venne a morte Andrea. E si aprì così un 
difficile problema di «successione»: G.A. si sentiva l’erede non solo e 
tanto dei beni («posso dir con verità che tutto quello che restò a me 
non valeva cento milla scudi... e sopra essi v’erano anche qualche de- 
biti» 27 ), quanto del ruolo politico-militare ricoperto dall’avo, soprat- 
tutto in rapporto alla Spagna, più che verso la realtà cittadina geno- 
vese: nella sua autobiografia (arrivando questa solo fino al 1562) po- 
chi sono i riferimenti alle lotte politiche, che pure erano vive, in 
quanto G.A. aveva vissuto fino ad allora gran parte del tempo fuori 
Genova o sulle galere (e con l’idea fissa di giungere subito al genera- 
lato del mare). Andrea l’aveva nominato da qualche anno suo luogo- 
tenente, ma ciò valeva finché era vivo il vecchio condottiero. Alla 
sua morte si presentarono tutti i problemi e le obiezioni prevedibili in 
un caso come questo: la giovane età di G.A.; il fatto che non si fosse 
distinto in qualche «notabile fattione»; il fatto della nazionalità ita- 


26) AGS, Estado 1389. 

27) Vita , R c. 42r, G p. 71. 


12 


liana a fronte di un’alta carica spagnola, per la quale vi erano molti 
altri concorrenti, dotati di lignaggio oltre che di esperienza. 

G. A. intraprese subito il viaggio per la corte, con la pretesa-spe- 
ranza di poter conseguire immediatamente l’obiettivo della nomina, 
«tanto ingannato in me medesimo che mi pareva meritarlo»; nono- 
stante che prima della partenza il potente ed esperto nonno materno, 
Adamo Centurione, l’avesse dissuaso «con tante e tali raggioni che 
così come all’hora mi punsero assai, così volesse Dio che l’havesse ve- 
dute» 28 . Vi era stato anche chi aveva, forse in questa occasione, re- 
datto quel ricordato Discorso sopra il generalato , in cui non solo si 
controbattevano le possibili obiezioni alla sua nomina, ma soprattut- 
to si cercavano di giustificare i motivi per cui era bene attribuire ad un 
«privato» genovese tale carica: si ricordavano le scelte di Carlo V, uso 
ad attorniarsi di collaboratori delle più diverse nazionalità; l’impor- 
tanza strategica di Genova («per quella strada si soccorre e provvede e 
in un certo senso si legano tutti li stati di S.M.»); l’esigenza che «il ge- 
nerale sia potente per forze sue proprie e per aderenti di stato, d’amici 
et di parenti» — evidente richiamo a quell’integrato sistema credi- 
tizio-navale che i patrizi genovesi erano riusciti a costruire. 

Il viaggio si risolse per certi aspetti in un vero e proprio insucces- 
so, perché la posta era troppo alta, perché egli stesso (ricordando poi 
in vecchiaia questo periodo della sua vita) annotò come fosse «una 
pazzia... pretendere essere di 21 anno Generalissimo». Sul momento 
la sconfitta gli sembrò cocente, perché per il momento gli furono so- 
lo riconosciuti diritti nei trattamenti a corte, che lo ponevano in alto 
nella gerarchia delle ritualità e del protocollo (e annotò sempre nel- 
l’autobiografia «fu questo il primo scalino per salir a così lunga sca- 
la, come per grada di Dio sono arrivato»); a corte si adeguò a usi e 
modi, sia spendendo migliaia e migliaia di scudi al gioco, sia impa- 
rando la sottile arte dell’intrigo e della dissimulazione. 

Le sue osservazioni su questa vita di corte sono senz’altro di 
grande interesse, perché permettono una visione dall’interno dei pro- 


28) Ibid., R c. 42r, G p. 72. 
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cessi di formazione delle decisioni e del consenso, così come illumi- 
nano sulla mentalità di un giovane patrizio genovese, con aspirazio- 
ne a salire rapidissimamente tutti gli scalini che lo dividevano dal- 
Pagognata nomina. Molto lo colpirono le forme di spesa e di indebi- 
tamento dei nobili spagnoli, tanto da osservare che «la economica 
non era mai arrivata a Spagna» 29 . 

Lasciato a Madrid Plinio Tomacelli («perché desiavo levarmi 
dappresso chi mi diceva alle volte liberamente li miei errori»), tornò 
a Genova con l’intento di mettere in ordine la sua situazione econo- 
mica; gli spagnoli avevano sì pagato una parte dei precedenti debiti 
accumulati verso Andrea Doria, ma bisognava risistemare la flotta, 
che non aveva più svernato a Genova dopo le Gerbe (e per essere più 
libero nei movimenti contrattò con Stefano Doria che questi per 250 
scudi il mese assumesse l’incombenza di comandare le galere in sua 
assenza). 

Nel contempo prese ad occuparsi anche della sistemazione della 
villa di Fassolo, iniziando da una serie di lavori di ampliamento del- 
l’ala verso la città; Fassolo costituì sempre per G.A. qualcosa di es- 
senziale e di centrale, sia come simbolo del potere e del prestigio rag- 
giunti, sia come elemento rappresentativo della continuità familiare 
(e dell’adesione, quindi, al progetto di Andrea). Fino alla sua morte 
non smise mai di ampliarla, acquisendo, via via, proprietà confinan- 
ti, trasformando il giardino (che era considerato uno dei più interes- 
santi nell’Italia del tempo), introducendo elementi nuovi nell’archi- 
tettura della villa, così come nel sistema della decorazione. Valutan- 
do l’insieme degli interventi, G. Gorse ha parlato di «change towards 
a more cosmological-imperial interpretation», ma ha sottolineato 
come nel complesso G.A. abbia svolto un ruolo di conservatore del- 
l’impianto originario progettato da Andrea, quando ormai il gusto 
del tempo evolveva verso altri moduli stilistici 30 . 


29) Ibid . , R c. 53r, G p. 89. 

30) G. Gorse, The Villa Doria in Fassolo , Genoa , Brown University Ph. D. 1980, 
p. 171. 
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Passò l’estate-autunno nel regno di Napoli con le 14 galere che 
gli erano rimaste (mentre a capo della squadra per quell’anno si tro- 
vava il suocero Marcantonio del Carretto) impegnato anche in qual- 
che scorreria per cercare di ripianare i propri debiti. Passato poi da 
Roma («in 8 giorni che vi stetti non desinai mai in casa, essendo sta- 
to convitato da Cardinali che all’hora faccevano vita più da secolari e 
homini di mondo, che da preti religiosi» 31 ), raggiunse nuovamente 
Genova, dove trovò la scoraggiante notizia che Filippo II intendeva 
ridurre a dieci le galere in asiento. La decisione di ripartire per la 
Spagna fu rapidamente presa; questo nuovo soggiorno a corte non 
solo gli permise di limitare in parte i danni del nuovo asiento (riuscì 
infatti a strappare la concessione che le galere fossero nuovamente 
aumentate a dodici), ma gli servì anche per entrare in relazione con 
uomini di corte «che mi parevano suggetti da passar avanti sebene 
all’hora non lo erano»; il suo occhio cadde così su due personaggi 
che saranno emblematici della Spagna di Filippo II, Gaspar de Qui- 
roga e Antonio Perez. 

Il 1562 passò senza particolari novità, se non il rinnovarsi del 
problema della disponibilità finanziaria. Il sistema di consumo fami- 
liare, il mantenere in efficienza dodici galere (a fronte di un già croni- 
co ritardo spagnolo nei pagamenti e di una litigiosità spinta dei vice- 
ré di Napoli e di Sicilia) fece sì che in questo periodo una delle preoc- 
cupazioni fondamentali di G.A. fosse proprio quella dei soldi: «mi 
noceva Tesser povero [!!] e importava lo haver da poter spendere 
nell’occasion senza andar suggetto ad amici o parenti» 32 . Ora si la- 
menta di Marcantonio del Carretto, ora del cognato Giovanni Spi- 
nola, con cui si indebitò non poco: 

mi accomodò di danari, che se bene fu con molto utile suo per li interessi 
che sempre mi fece pagare, e molto danno mio, non ero in stato di... accet- 
tar ogni partito mi fusse offerto, e questo fu che mi teneria sopra cambij si- 
no alla somma di 30.000 scudi con conditione non passassero di 12 per 
cento l’anno, al che sempre arrivorno 33 . 


31) Vita , R c. 66 r, G p. 105. 

32) Ibid ., R c. 74v, G p. 115. 

33) Ibid., R c. 78v, G pp. 120-121. 
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L’autobiografia di G.A. si chiude con Pinverno del 1562, quan- 
do, tornato a corte, cercava di strappare qualche nuovo incarico 
nella flotta («mi saria contentato di commandar le galere che servi- 
vano in Italia»); da questo punto in avanti manca quindi una fonte 
primaria per poter seguire gli spostamenti e le motivazioni dei suoi 
interventi sui diversi fronti dello scacchiere spagnolo nel Mediter- 
raneo. 

Nel 1563-1564 fu variamente impegnato, al seguito della flotta, 
senza particolari incarichi (aveva affidato le sue galere al fratello Pa- 
gano, proprio per non dover ubbidire ad altri comandanti spagnoli, 
che precedentemente, quando era luogotenente di Andrea, gli erano 
stati in sottordine). Dall’Africa del nord alla Corsica, e nuovamente 
in Africa all’espugnazione di Penon de Velez, seguendo i diversi e va- 
ri spostamenti dei fronti militari, ora contro i pirati barbareschi, ora 
direttamente contro la flotta turca — G.A. si muove cercando di di- 
stinguersi e meritare l’encomio per i servigi resi (come appunto fu a 
Penon, dove si meritò le lodi di don Garcia de Toledo). 

Nel 1565, dopo un soggiorno primaverile a Madrid, dove non 
riuscì ad ottenere nuove condizioni per Vasiento delle galere, fu im- 
pegnato sia in attività di supporto alla repressione della rivolta in 
Corsica, sia, successivamente, nella più complessa e difficoltosa im- 
presa di portare soccorso a Malta, assediata dai turchi, dove ebbe 
modo di palesare capacità e doti di coraggio. E sarà così che solo nel 
1566 potrà finalmente rinnovare le condizioni àzWasiento per le sue 
galere. Dalla corrispondenza, così come da altri documenti, risulta 
evidente come queste fossero senz’altro una importante fonte di gua- 
dagni, ma anche origine di preoccupazioni, e di continue liti e cause 
con l’amministrazione spagnola: ora sono i ritardi nei pagamenti, 
ora si tratta della questione dei diversi e aggiuntivi diritti legati al 
contratto di asiento (ad esempio, importantissime, le licenze di 
esportazione di grano; o tutto ciò che era connesso al consumo di bi- 
scotto); ora la valutazione e/o il rifornimento di forzati. 

Quindi le galere rendevano, ma potevano anche essere fonte di 
problemi; soprattutto in un periodo in cui G.A. doveva avere note- 
voli problemi di liquidità. Per il 1568, ad esempio, abbiamo un inte- 
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ressante documento conservato tra le sue carte: si tratta di una istru- 
zione data a Giovan Paolo Pianta (uno dei tanti dottori di cui sempre 
si avvalse e si attorniò, così come in parte aveva già fatto Andrea), 
inviato a Madrid per ridiscutere le condizioni dell’ asiento: dopo aver 
riassunto le vicende passate, evidenzia alcuni punti dell’opera che il 
Pianta avrebbe dovuto svolgere a Madrid, soprattutto con coloro 
che tenevano il controllo dei cordoni della borsa («a me più importa 
il consiglio d’azienda che quello di stato»), visto che vantava nuova- 
mente un credito di 100.000 scudi. Lo illumina sui diversi «partiti» 
allora attivi a corte, e gli rammenta infine l’importanza di un conti- 
nuo e preciso rifornimento di forzati dallo Stato di Milano e da quel- 
lo di Napoli 34 . Ma, prova evidente delle difficoltà in cui si trovava, il 
1568 è anche l’anno in cui G.A. ottiene l’assenso regio alla vendita 
del ducato di Tursi (lo comprò, sembra per 55.000 scudi, Galeazzo 
Pinelli che ne sarà compiutamente investito con il titolo di marchese 
nel 1572; ma quando gli affari si erano ormai nuovamente riassesta- 
ti, dopo una lunga trattativa conclusasi nel 1594, G.A. lo riacquistò 
per il figlio Carlo). 

Il 1569 è l’anno che vide la nascita della figlia Vittoria, la prima 
(a differenza di precedenti figli maschi) a sopravvivere oltre la più te- 
nera età; e nel 1570 nasce Andrea, anch’egli destinato a vivere e a 
succedere a G.A. come primogenito. 

Intanto la diplomazia pontificia e quella veneziana cercavano di 
organizzare una spedizione navale in levante che avrebbe dovuto al- 
leggerire la pressione turca sulle colonie veneziane, allora concentra- 
ta soprattutto contro Cipro; il problema più difficile era coinvolgervi 
anche la Spagna, la cui attenzione era invece prevalentemente rivolta 
verso il nord Africa e il Mediterraneo centro-occidentale. Quando 
nel luglio del 1570 Leonardo Donà, ambasciatore veneziano in Spa- 
gna, riuscì a scrivere che finalmente era stato dato l’ordine a G.A. di 
riunirsi alla flotta della lega, allora si potè dire che il lungo lavorìo 
diplomatico era stato coronato da successo. 


34) ADR 75.36. 
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G.A. partecipava alla spedizione con undici galere sue: vi erano 
inoltre ai suoi ordini quattro di Ambrogio Negrone e una di Giorgio 
Grimaldi, mentre con le altre squadre di Napoli e di Sicilia (sempre 
sotto il suo comando), ve ne erano due di Stefano De Mari, una di 
Bendinelli Sauli, due di David Imperiale e due di Nicolò Doria. 

Nonostante i buoni auspici della partenza, l’impresa si rivelò pre- 
sto difficile, per poi tramutarsi sostanzialmente in un nulla di fatto. I 
problemi erano molteplici: vi era innanzi tutto la questione del co- 
mando della flotta, attribuito a Marco Antonio Colonna, il che, come 
scriveva il Cardinal Rambouillet a Carlo IX, avrebbe potuto creare 
problemi di rapporto con G.A., «ayant de longtemps commandé en 
chef, esté général de bonne partie de galères de son maitre, et tenu le 
premier homme de mer qui soit aujourd’hui en Italie» 35 . Vi era poi la 
questione degli ordini spagnoli: si è a lungo favoleggiato di ordini se- 
greti di Filippo II, ma l’ipotesi che sembra più verosimile è che questi 
fossero sostanzialmente poco chiari: da un lato si indicava a G.A. di 
congiungersi con la flotta della lega, ma, dall’altro, gli si ordinava di 
mantenere le forze intatte per una progettata spedizione a Tunisi. 

Si consideri poi che la flotta veneziana palesò subito gravi man- 
canze nell’organizzazione, soprattutto a livello di equipaggi; e si ag- 
giunga inoltre che una parte di questi cadde malata già nella naviga- 
zione di avvicinamento, tanto che a settembre il nunzio descriveva 
con preoccupazione le opinioni e gli umori serpeggianti a Venezia: 
«par loro che questa disgrada dell’infettatione dell’armata sia un fla- 
gello di Dio et temono che trovandola il sig. Marc’ Antonio et il sig. 
Giovanni Andrea in così mal termine, debbano star sospesi di passar 
in Cipro e porsi a rischio di combattere» 36 . 

Le previsioni del Rambouillet e del nunzio si rivelarono presto 
esatte: sorsero contrasti sulla gestione della spedizione tra G.A., da 
un lato, e il Colonna e i veneziani, dall’altro; i motivi su cui G.A. 


35) E. Charrière, Negociations de la France dans le Levante Paris 1848 ss, III, 

pp. 118-120. 

36) Nunziature di Venezia , a c. di A. Stella, IX, Roma 1972, p. 357. 
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fondava la sua opposizione a proseguire la spedizione, e soprattutto 
ad andare a combattere a Cipro, erano essenzialmente fondati sulla 
stagione avanzata e sul pessimo stato delle galere veneziane: in una 
allarmata lettera allo Zuniga, ambasciatore spagnolo a Roma, rile- 
vava come i veneziani fossero con pochi rematori e come le loro gale- 
re si muovessero quindi con grande lentezza e disordinatamente. 

I contrasti si risolsero quando il 10 ottobre a Creta G.A. decise 
di abbandonare il resto della flotta e di ritornarsene in Italia, dove 
giunse il 18. Iniziò allora una battaglia di scritti accusatori e denigra- 
tori, che vedeva G.A. parzialmente sulla difensiva, imputato di aver 
abbandonato gli alleati in un momento critico. La storiografia più 
recente ha in parte rettificato il giudizio di molta storiografia otto- 
centesca, riprendendo quello che era stato un commento a caldo del- 
l’informato e intrigante Gabriele Saivago: «è stato buon consiglio 
non aggiungere con nuovo pericolo maggior danno al nome cristia- 
no» 37 . E così, se il Serrano ha parlato di «cautelosa conducta», Brau- 
del non solo ha sottolineato l’improvvisazione nella preparazione 
della spedizione, ma anche il fatto che, in conseguenza del maltempo 
e della stagione così avanzata, solo «Doria réussit l’exploit de rame- 
ner toutes ses galères a Messine», mentre le altre squadre subirono 
notevoli perdite 38 . 

Nonostante le voci circolate sul suo conto, G.A. in dicembre si 
recò a corte, dove il suo comportamento non sembra abbia ricevuto 
critiche particolari; e anzi fu lui a porre in discussione la prosecuzio- 
ne del suo rapporto con la Spagna: i 6.000 scudi all’anno per galera 
non erano sufficienti, tanto che si continuava a parlare di un suo in- 
debitamento per 200.000 ducati, e tanto che G.A. iniziò a prospet- 
tare l’idea di vendere le galere allo stesso re di Spagna. 

Leonardo Dona avvertiva subito Venezia, pur sottolineando i 
dubbi di un progetto del genere: «se ben questo... partito è offerto in 


37) A. Ceruti, Gabriele Saivago patrizio genovese. Sue lettere , in «Atti d. Soc. lig. 
d. St. patria» XIII (1880), p. 829. 

38) F. Braudel, La Mediterranée et le monde méditerranéen à l’époque de Philippe 
II, Paris 1966 2 , II, p. 381. 
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parole, non vedo già io però che l’intentione sua sia di privarsene, 
perché veniria insieme a perdere la maggior parte della riputazione 
che ha, essendo che con un corpo de armata de undici galere che pos- 
sedè, mette quasi in necessità questa corona di valersi di lui». Come 
osserverà lo stesso Donà in un dispaccio successivo vi erano anche 
altri motivi che lo spingevano a dubitare di un simile progetto: «rie- 
sca pur il partito quanto largo si voglia, egli con questa vendita vien 
ad haver perso et in Genoa et da per tutto molto della sua prima re- 
putation» 39 . Donà aveva ben compreso la duplice importanza che ri- 
coprivano le galere per G.A.: da un lato, grazie ad esse, possedeva 
una notevole capacità di pressione nei confronti della Spagna; dal- 
l’altro, la base del suo potere a Genova risiedeva essenzialmente nel 
tipo di rapporto che sarebbe riuscito a mantenere con gli spagnoli, e 
quindi sul fatto di essere il più forte asentista . 

E mentre G.A. si faceva abbellire e dorare la poppa della capita- 
na dall’artista genovese Lazzaro Calvi, tra le corti europee si metteva 
a punto la «santa lega» che avrebbe dovuto finalmente affrontare in 
uno scontro frontale la flotta turca. 

Il 5 maggio viene chiamato da Filippo II a far parte del comando 
del corpo di spedizione spagnolo: al primo posto don Giovanni 
d’Austria, al secondo il Requesens, e al terzo G.A. Mentre fervono i 
preparativi per l’allestimento della flotta e il trasporto delle truppe in 
Italia meridionale e in Sicilia, G.A. vive giorni contraddittori: agli 
inizi di agosto scrive al conte di Landriano: «fra otto giorni credo 
certo che sarò in camino, a me saranno otto anni rispetto al desiderio 
che ho di arrivar di la, a saper ciò che ha da esser di noi» A0 \ è chiara- 
mente tutto teso e proteso nel confronto con il nemico, desideroso di 
far vedere le sue capacità, alla ricerca dell’agognato «honore»; ma al 
contempo non ha certo scordato la «robba». Sta per partire da Civi- 
tavecchia e, mai dimentico degli affetti casalinghi, scrive al maggior- 
domo ricordandogli di «far fare due fontane di marmoro in confor- 


39) Brunetti-Vitale, Op. cit , pp. 169, 270 (corsivo mio). 

40) ADR 69.24 (corsivo mio). 
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mità del modello che vi ha lasciato Marcello» Doria 41 . Ma soprattut- 
to stipula un primo accordo per la vendita delle galere; però quando 
viene a sapere che il re era intenzionato a rivenderle al ricco banchie- 
re Nicola Grimaldi (detto il «Monarca»), cerca ogni modo per torna- 
re indietro sulla decisione. Il 5 settembre Andrea Provana di Leyni 
scrive ad Emanuele Filiberto di Savoia: 

qua è venuto nova che S.M. vende le galee dii signor Gio Andrea Doria al 
signor Nicolò Grimaldo, il che ha dato già disgusto et alteratione al detto 
signor Gio Andrea et a tutti suoi amici, credo che poi non si è ancora fatta 
la consegna, s’andara buscando modo et via di romper la prima vendita ac- 
ciochè questa non habbi effetto, et pur che si possi fare non mancheranno 
dinari et amici. Pagano suo fratello per ciò li ha fatto donatione di tutto il 
suo, et dice di voler andar a Malta et pigliar quel habito 42 . 


Il Pro vana era ben informato, perché proprio lo stesso giorno 
G.A., in una lettera alla madre, la informava che, a fronte della sua 
decisione di vendere le galere, il fratello Pagano si era offerto di ce- 
dergli tutti i suoi beni, e di farsi cavaliere di Malta, non volendo che 
«cose tanto antiche della nostra casa dovessero cadere in altre mani, 
che in quelle del Re» 43 . Ma è soprattutto in una lettera indirizzata al 
colto e potente Giulio Claro che G.A. palesa i suoi sentimenti (e, di 
fatto, riconosce di dover subire la astuta contromossa di Filippo II): 

Estrema fu la necessità et impossibilità che mi astrinse a disfarmi delle gale- 
re, ma se mi fosse mai caduto in pensiero che con le medesime si dovesse 
cercare di far grande nella mia terra persona di così poca parte e di sì bassa 
professione come è Nicola di Grimaldo, et che non ha servito al Re, se non 
con infinito danno delli regni di S.M. ta o delle rendite di essi, havrei più to- 
sto sofferto (mettendole fuoco) di rovinare a un tempo la casa mia et quelle 
degli amici et parenti miei, che per haver poste tutte le facultà loro per aiu- 
tarmi a sustentarle, corrono meco una medesima fortuna 44 . 


41) Ibid. 

42) V. Promis, Cento lettere concernenti la storia del Piemonte dal MDXLIV al 
MDXCII , in «Miscellanea di storia patria» IX (1870), p. 625. 

43) ADR 69.24. 

44) Ibid. 
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Così a G.A. non restava altro che «correre la sua fortuna»; rotto 
il contratto, incarica Agostino e Nicolò Lomellini e Nicola Spinola di 
assicurare le galere per i mesi di ottobre e di novembre per 100.000 
scudi (e il giorno dopo la battaglia di Lepanto si affrettò a scrivere ai 
Lomellini: «poscia che le cose stanno in questo termine, non accade- 
rà che si prenderà più fastidio di fare assicurare le mie galee per il me- 
se di novembre» 45 ). 

Gli ordini che don Giovanni d’Austria promulgò il 14 settembre 
sottolineavano l’importanza del ruolo di G.A.: gli era infatti affidato 
il corno destro dello schieramento (in cui vi erano anche tutte le sue 
galere, oltre a quelle di un nutrito gruppo di altri genovesi). 

La battaglia di Lepanto non fece che rinnovare le voci dell’anno 
prima: il fatto che avesse impostato grandi evoluzioni delle galere a 
lui affidate, per evitare l’accerchiamento da parte del ben più nutrito 
e poderoso corno sinistro turco, fece gridare allo scandalo, soprat- 
tutto i veneziani. Sottilmente velenose sono le parole con cui il pur 
posato Paolo Paruta commenta la tattica di G.A.: «quasi uscendo 
dal pericolo, volesse mettersi in luogo di poter accomodarsi a qua- 
lunque evento in quella giornata. Quale in ciò si fusse l’animo di lui è 
troppo difficile cosa l’investigare» 46 . Anche negli ambienti pontifici 
gli umori non erano dei migliori nei confronti di G.A.: secondo il 
Cardinal Rusticucci «S.M. farà bene a pagare le galere a Gio Andrea 
Doria, quale, per quanto s’intende, si sarebbe potuto portar meglio 
nella giornata, et pare che habbia atteso più a conservarsi che a of- 
fendere il nemico» 47 . E non è da escludere che vi siano state pressioni 
romane in una decisione spagnola che di lì a poco amareggiò non po- 
co G.A. 

Tra ottobre e novembre, infatti, gli fu sì rinnovato Yasiento per 
le galere (con le prede di Lepanto sperava, tra l’altro, di armarne una 


45) Ibid. 

46) P. Paruta, Della Istoria vineziana , in Storici e politici veneti del Cinquecento e 
del Seicento , a c. di G. Benzoni e T. Zanato, Milano Napoli 1982, pp. 123-124. 

47) L. Serrano, Correspondencia diplomatica entre Espana y la Santa Sede duran- 
te el Pontificado de S . Pio V, Madrid 1914, IV, p. 576. 
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dodicesima), ma gli fu anche comunicato che, nonostante l’espresso 
desiderio di don Giovanni (con cui restò sempre in un amicale rap- 
porto), era tolto dal numero di coloro che dovevano affiancare il gio- 
vane principe nelle progettate spedizioni dell’anno successivo (e al 
suo posto, come era stato suggerito dal papa, venne invece nominato 
l’anziano Antonio Doria, con il quale i rapporti erano da tempo piut- 
tosto tesi). In una lettera del 9 novembre 1571 così esprime tutto il 
suo irato rammarico: «desidero chiarir questa partita in corte sin a 
che tempo debbo passar per giovane, et appellarmi per l’aggravio che 
mi fanno le donne che mi tengono, e già un pezzo, per vecchio»! 48 
Come spiegherà il Donà, G.A. si accorgeva «che a questo modo li 
vien tanto più allontanata la speranza di poter così presto arrivare al 
carrico del luogotenente di mare ove egli aspira» 49 . 

Il 1572 passò senza incarichi particolarmente impegnativi, in 
parte a corte a ridiscutere Yasiento (ottenne che le galere impegnate 
fossero dodici «che si contano per 13»), in parte a Genova dove la si- 
tuazione finanziaria non si presentava, nonostante tutto, delle più 
rosee (accende diversi censi sul feudo di Torriglia che gli era stato da- 
to dal fratello Pagano); nell’estate fu presente insieme al duca di Ses- 
sa ad alcune fasi della spedizione di don Giovanni d’Austria, spedi- 
zione che però non portò a nulla, anche perché i membri del suo con- 
siglio erano divisi tra chi propendeva per una ripetizione delle mosse 
dell’anno precedente verso levante, e chi voleva, invece, che la flotta 
si dirigesse in Africa, come in effetti avvenne l’anno successivo con la 
spedizione di Tunisi. 

Il 1573 è l’anno in cui nasce il figlio Giannettino (destinato alla 
carriera ecclesiastica, dopo gli studi all’università di Salamanca), è 
l’anno in cui don Giovanni d’Austria gli rinnova tutta la sua stima, 
chiedendogli di accompagnarlo appunto nell’impresa di Tunisi (a ca- 
po della fanteria andrà il fratello Pagano); ma il 1573 è anche l’anno 
in cui a Genova vengono a maturazione i processi di crisi all’interno 


48) ADR 69.32. 

49) Brunetti-Vitale, Op. cit ., p. 465. 
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del sistema di potere patriziale, e in cui le soluzioni istituzionali esco- 
gitate tra il 1527 e il 1547 mostrarono tutti i loro limiti. Fu necessa- 
rio aspettare ancora qualche tempo prima che vi fosse l’esplosione, 
ma i segni della tempesta si addensavano. 

G.A. si sente investito di nuove responsabilità: alle prime noti- 
zie che non vi era stato accordo nel rinnovo dei governatori, nel lu- 
glio del 1573, scrive una preoccupata lettera alla Repubblica, lamen- 
tandosi della «poca conformità» seguita nelle procedure elettorali. 
Nel settembre parte da Savona con venti galere per raggiungere don 
Giovanni a Tunisi, ma il mal tempo gli impedisce il congiungimento 
delle squadre. E così decide di far svernare le galere nel porto di Ge- 
nova; e mentre scrive a Filippo II di credere che la situazione genove- 
se evolverà per il meglio, al contempo, memore di quello che era suc- 
cesso nel 1547, decide anche di assoldare un centinaio di fanti da 
porre a guardia delle galere, «accioché in uno rumore non gli fusse 
fatto come in quella notte del conte da Fiesco» 50 . 

Il 1574 si presentò come un anno difficile, nonostante fosse al- 
lietato dalla nascita della figlia Artemisia, che sarà poi la sua figlia 
prediletta (nel 1576 nascerà l’ultimo figlio, Carlo), e nonostante il 
fatto che G.A. ricevesse un importante riconoscimento da parte degli 
spagnoli, con la nomina a membro del Collaterale di Napoli (cui era 
legato un compenso di 3.000 ducati, che gli furono però tolti nel 
1579 quando fu investito della commenda di Caravaca). Si è detto 
un anno difficile, in quanto la situazione genovese non evolveva cer- 
to per il meglio, anzi, molteplici erano i segni del radicalizzarsi della 
situazione nello scontro tra nobiltà «vecchia» e «nuova»; e G.A. in- 
sieme al suocero Marcantonio del Carretto e ad Antonio Doria, si 
sentì investito di responsabilità di direzione all’interno della nobiltà 
«vecchia», anche se per il momento le responsabilità politiche furono 
assunte maggiormente da Marcantonio, il quale infatti elaborò an- 
che un progetto di riforma costituzionale, che fu oggetto di ampie ed 
aspre discussioni cittadine. 


50) M. Gentile, Diario , Biblioteca Giuridica P.E. Bensa, Genova, ms 92.4.10, p. 35. 
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Si è detto anno difficile anche perché era sempre aperta la que- 
stione dell’impresa di Tunisi, che non evolveva certo per il meglio; e 
infatti quando agli inizi di settembre partì in soccorso del corpo di 
spedizione con una flotta di 40 galere, non sapeva ancora che in real- 
tà il forte era già caduto e il fratello Pagano era morto. Ritornò così 
«con la sua galera vestita a bruno e di notte... per non affligere mag- 
giormente l’afflittissima madre» 51 . 

Con la fine del 1574 e gli inizi del 1575 si fece chiaro a Genova 
che la situazione non era più risolvibile entro gli schemi tradizionali 
del conflitto politico; i «vecchi» si armano e reclutano uomini nei lo- 
ro feudi; G. A. mantiene la guardia armata alle galere, ma agli inizi di 
febbraio, insieme agli altri asentistas , decide di non lasciarle più in 
darsena per non correre troppi pericoli. A quel punto non può nem- 
meno più restare sullo sfondo dello scontro politico, e partecipa così 
direttamente alle riunioni della Deputazione dei «vecchi» (una specie 
di organizzazione di tipo partitico) e agli incontri che avvengono con 
la Deputazione dei «nuovi», anche, perché era opinione diffusa (co- 
me pensava ad esempio Marco Gentile) che lui fosse «capo di tutta la 
nobiltà» 52 ; e delegati dei vecchi a trattare espressamente con lui sono 
Stefano De Mari e Giorgio Doria, entrambi esperti in questioni mili- 
tari. 

Anzi, quando ormai tutto lascia presagire che si stia per giunge- 
re allo scontro, G.A. si fa protagonista di un’iniziativa che avrebbe 
dovuto servire a creare divisione tra ceti popolari e nobiltà «nuova»: 
convocati i consoli delle arti, pronuncia un discorso fortemente ad 
effetto: 

persuaseli che se ne stessero neutrali, solo havendo mira della propria diffe- 
sa... e della salute della città, et che quando a mostrarsi havessero ad alcuni 
favorevoli, riandassero col pensiero a li beneficij che da vecchi... sempre 
erano stati fatti... somigliante ragionamento hebbe poco dappoi co’ tessito- 
ri de drappi di seta, concludendo in somma che altro non si desiderava se 
non che non s’interessassero in negotio che ad essi nulla apparteneva ma 


51) Ibid. , p. 255. 

52) Ibid., pp. 373-374. 
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che abbracciando la neutralità, si prendessero solo per fine la salvezza della 
patria et della libertà 53 . 

Secondo un’altra fonte (la cronaca redatta dall’ex doge Gio. 
Batta Lercari) con il discorso fatto ai tessitori di seta, la più numero- 
sa e temuta corporazione di lavoranti, entrò ancor più nello specifico 
della polemica, affermando che «con il favore de vecchi havevano ot- 
tenuto che non fussero obbligati a lavorare salvo al pretio che conve- 
nissero e che dovessero essere pagati in denari e non in grano ne rob- 
be» (essendo a tutti noto che gli imprenditori tessili erano soprattut- 
to tra i nobili nuovi) 54 . 

Nonostante questi tentativi, l’insurrezione vi fu egualmente, an- 
che se non vi furono particolari fatti di sangue; gli unici morti furono 
proprio alcuni soldati di G.A., assaliti dalla folla, quando si allonta- 
navano dalla darsena, per ottemperare agli ordini del Senato. 

Subito dopo l’insurrezione inizia l’esodo della nobiltà «vecchia» 
della città, e, come annota un anonimo avviso , «le galere del S. Gio 
Andrea sono hora mai diventate le gondole di Venetia poiché ogni 
giorno non fanno altro che traghettare per la rivera robe, famiglie di 
questo et di quello» 55 . 

G.A. non si preoccupa solo di aiutare a mettere in salvo famiglie 
e masserizie; inizia subito una articolata manovra di contrattacco 
politico e, in prospettiva, militare. Trasferitosi a Napoli, insieme ad 
Antonio Doria cerca di convincere il viceré a non autorizzare espor- 
tazioni di grano verso Genova, suscitando l’allarmata reazione del 
nunzio Antonio Sauli: «questo è mettere in disperatione quel popo- 
lo... et sarà interpretato in Genova questo fatto intimatione di guer- 
ra» 56 . Sviluppa un’accorta politica propagandistica, scrivendo e fa- 
cendo circolare lettere e corrispondenze, come quella con l’amba- 


53) Historia de tumulti della Republica di Genova de gli anni 1574-75 e 1576 , Bi- 
blioteca Berio Genova, m.r. V.2.7, cc. 31v-33v. 

54) G.B. Lercari, Le ultime discordie civili , ACG ms 337, c.20r. 

55) Archivio di Stato di Mantova, Archivio Gonzaga, Corrispondenze estere 766. 

56) Nunziature di Napoli , I, a c. di P. Villani, Roma 1962, p. 324. 
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sciatore genovese in Spagna, Marcantonio Sauli, in cui evidenzia i 
pericoli derivanti dall’affermarsi in città dei gruppi radicali («se quei 
di S. Luca [i ‘vecchi’] sono ora fuori, si può temere che un’altra volta 
vi saranno quei di S. Pietro [i ‘nuovi’], o saranno tutti insieme a ter- 
mine che non potranno dire questo è mio»!) 57 . Al contempo riaffer- 
ma in ogni modo il principio che nel sistema di governo della Repub- 
blica si deve trovare un modo di garantire una sostanziale equiparti- 
zione tra «vecchi» e «nuovi». Il concetto è molto ben spiegato in una 
lettera al Cardinal Lomellini, che rappresentava gli interessi dei «vec- 
chi» alla corte pontificia (non aliena, in realtà, da simpatie per i 
«nuovi»): 

non voglio dire ne pretendere che il governo sia partito per metà fra le due 
parti, ma si bene che si acautelli che alcuna di loro non possa essere eslcusa 
come si va camino manifesto di fare con Posservatione della nuda legge del 
1528 58 . 

Soprattutto a partire da metà giugno diventa evidente come per 
G.A. l’unica soluzione praticabile sia quella militare, anche se non si 
presentava di facile attuazione. In una lettera a Stefano De Mari af- 
ferma: «vedo poca unione, poco apparecchio de denari e molta invi- 
dia tra noi » 59 (ben sapendo che per fare la guerra erano necessari 
molti soldi). Anche perché al momento non era ancora del tutto 
chiaro l’atteggiamento spagnolo: G.A. aveva già quasi reclutato un 
reggimento di fanti da tenere sulle galere, ma sollecitava una formale 
autorizzazione da don Giovanni d’Austria («faria bene a darmi licen- 
tia che potessi incominciare a stringere la città con le galere del mio 
cargo et le forze che i vecchi potessero mettere insieme» 60 ). Inoltre, 
con l’arrivo a Genova di due inviati francesi, Gian Galeazzo Fregoso 
e Mario Birago, si profilava la possibilità di una internazionalizza- 
zione del conflitto. 


57) A. Olivieri, Le discordie e guerre civili dei Genovesi nell’anno 1575 descritte 
dal doge Gio. Batta Lercari , Genova 1857, pp. 562-563. 

58) ADR 84.32. 

59) Ibid. 

60) ADR 81.37. 
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Tardava in realtà l’autorizzazione spagnola, anche perché dif- 
formi erano i pareri all’interno del consiglio di stato; e se vi era chi, 
come il duca d’Alba, non sarebbe stato alieno da un colpo di mano, 
vi era anche chi ricercava una soluzione tutta politica. G.A. in luglio 
è ormai pronto a intervenire; a Napoli, però, don Giovanni e Gran- 
velie insistono per rinviare tutto all’arrivo della formale autorizzazio- 
ne regia. In agosto ritorna al nord, dove a Finale sono riuniti i capi 
dei «vecchi» e li sollecita a pagare le quote stabilite («avendo esagera- 
to molto sopra il particolare dei denari», come scrisse un osservato- 
re 61 ), e intanto manda per il Mar ligure le sue galere a svolgere opera 
di intimidazione e pressione. Il commissario della Repubblica a Spe- 
zia così scrive al Senato: 

da poi che le gallere del Sr Gio Andrea Doria sono qui nel golfo non è mai 
giorno che non paseno tre o quattro volte sotto il forte e quando passano 
vengono tanto sotto che dano delle reme in terra; e ogni volta che sono sot- 
to il forte dicono le maggiori vilanie e vituperi) che se posan dire... E alle 
volte si levano tutte le chiurme in voce e gridano che par proprio quando si 
da uno asalto 62 . 

Fa senz’altro parte dei preparativi politici della guerra anche la 
lettera che scrive il 20 agosto al Senato della Repubblica (e che prov- 
vede a diffondere in stampa) in cui invita i «nuovi» al governo ad ac- 
cettare la proposta di compromesso. Così come quando agli inizi di 
settembre incarica Giacomo di Negro di preparare una lettera- 
manifesto indirizzata al «popolo», da far diffondere in città. 

Tutta l’attenzione però è rivolta ai preparativi militari: sono or- 
mai riusciti a mettere assieme venti galere, sono riusciti ad assoldare 
altre fanterie, licenziate temporaneamente dal governatore di Mila- 
no; e così il 4 settembre stila gli ordini di combattimento, benché 
non fosse stato ancora formalmente autorizzato da don Giovanni. 

Probabilmente vi fu qualche doppiezza da entrambe le parti nel 
decidere i tempi della mossa; don Giovanni infatti autorizzò la mos- 


61) Olivieri, Op. cit., pp. 198-202. 

62) ASG, Archivio segreto 1960A. 
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sa d’armi il 13 settembre (e decidendo di sospendere da quella data il 
«soldo» per le galere); ma a Madrid il 1° settembre era già stato sta- 
bilito di rimettere in discussione tutti i debiti contratti con i banchieri 
genovesi, che erano esclusivamente nobili «vecchi»; i quali d’altron- 
de non aspettarono l’autorizzazione di don Giovanni. L’11 settem- 
bre il Cardinal Morone, legato pontificio a Genova, scrive preoccu- 
pato a G.A., chiedendogli i motivi per cui i deputati dei «vecchi» 
avessero improvvisamente lasciato la città. E infatti il 12 a Finale de- 
cidono di aprire le ostilità, nominando G.A. comandante in capo 
dell’impresa. Scrive il Morone in una lettera al segretario di stato To- 
lomeo Galli: 

Gio Andrea si trova al Finale dove hoggi quei SSri devono dargli il bastone 
del generalato et erigere quivi la Republica con dar titoli alli deputati suoi 
di conservatori della Republica... quanto alla rottura della guerra i segni 
mostrano ch’ella fusse concertata molto prima 63 . 

Le operazioni militari furono condotte al principio con notevole 
abilità, iniziando ad occupare la riviera di Levante, e portando ad un 
tempo l’assalto da terra contro Novi; anche se all’interno della stessa 
nobiltà vecchia emersero tendenze critiche (di cui è testimone Gio- 
vanni Saivago) per la piega che successivamente presero gli avveni- 
menti: 

arrivò Giovanni Andrea nel golfo de la Speza, dove alzò il stendardo de la 
croce rossa di Santo Georgio, ponendosi con verità dir quello de la vera re- 
publica, essendo nobili più interessati in quella che populari et plebei... si 
fermò nel locho di Vado alle speze de poveri nobili, facendo scaramuze va- 
ne con quelli contadini et con li soldati erano in Savona 64 . 

In effetti, i contendenti in lotta erano poco preparati a condurre 
una guerra di lungo periodo: i «nuovi» a Genova erano senza una 
flotta militare, e con problemi politici al loro interno; i vecchi sape- 
vano di dover pagare di tasca propria i costi della guerra, e la sospen- 


63) Archivio della sezione leningradese delFIstituto di storia della Accademia delle 
scienze dell’URSS, Fondo Morone, 1, p. 1369. 

64) Salvago, Op. cit., c. 152v. 
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sione dei pagamenti voluta da Filippo II poneva grosse ipoteche alla 
loro capacità di movimento. Lo schieramento politico italiano si era 
pronunciato unanime contro i pericoli di una guerra che turbava 
profondamente gli equilibri ormai consolidati degli stati. E come 
scriveva Gregorio XIII in una istruzione al Cannobio, era necessario 
che G.A. «non si lasci ingannare dalhopinione di dar fine all’impresa 
in pochi giorni, perché facilmente potria succedere il contrario» 65 . 

Prevalse così la linea della trattativa diplomatica: dopo che fu 
stipulato il compromesso, e deciso il trasferimento delle trattative a 
Casale, G.A. si spostò a Napoli, da dove, con il consiglio dell’esper- 
to Granvelle, seguiva l’operato dei deputati dei «vecchi», non lesi- 
nando loro consigli, come quando scrisse che non era il caso di ren- 
dere troppo difficoltoso l’accesso alle magistrature cittadine, ma 

già che si vogliono l’unico ordine, sia la riforma tale che l’ordine sia unico 
in effetto, et per questo è di necessità, a parer mio, che si levino i 
mecanici 66 . 

Il problema dell’esclusione delle frange «artigiane» dal corpo 
della nobiltà fu in effetti uno dei risultati delle Leges novae , stabilite 
a Casale, che furono poi promulgate nel marzo dell’anno successivo. 

La fine della guerra civile permise a G.A. di dedicarsi con mag- 
giore tranquillità a problemi patrimoniali, e anche casalinghi: inco- 
mincia a pensare di ingrandire i propri possedimenti appenninici, 
mettendo gli occhi sul marchesato di Santo Stefano, allora infeudato 
all’anziano Antonio Doria (riuscità ad acquistarlo solo nel 1592, per 
più di 290.000 lire, grazie anche al fatto che nel 1591 la popolazione 
del luogo si era ribellata a Gio. Battista Doria, e G.A. era riuscito ad 
impedire che se ne impadronisse la Repubblica di Genova). 

Fa eseguire diversi lavori di ristrutturazione e di decorazione al- 
la villa di Fassolo: si amplia l’ala ovest, si iniziano a costruire le logge 
laterali (lavori che ripeterà anche nella villa Centurione di Pegli e nel 


65) Archivio Segreto Vaticano, Miscellanea , Arm. II, 130. 
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palazzo Grimaldi di Strada Nuova, acquistata l’una nel 1584, e l’al- 
tro nel 1596; l’acquisizione di questo palazzo, destinato al figlio Car- 
lo, rappresenta molto bene il permanere di un interesse per gli inve- 
stimenti immobiliari di grande prestigio). Commissiona a Lazzaro 
Calvi cicli di affreschi, cui (insieme a Luca Cambiaso) darà l’incarico 
negli anni successivi di preparare cartoni per arazzi, che risultano es- 
sere una delle forme d’arte da lui preferite: dai «libri d’azenda» così 
come dagli inventari post-mortem risulta evidente come di non gran- 
de importanza fosse la quadreria, mentre risaltavano per il loro va- 
lore le collezioni di arazzi, così come quella di oggetti d’oro e d’ar- 
gento. 

Gli anni successivi non si segnalano per episodi di rilievo: G.A. 
continua a ricoprire l’incarico di maggior asentista di galere, e ad es- 
sere a Genova il punto di riferimento centrale per la Spagna: le sue 
galere oltre ad essere impegnate nella normale attività di salvaguar- 
dia delle coste nella lotta contro la pirateria barbaresca e turca, con- 
tribuiscono al trasporto di contante per l’esercito spagnolo impegna- 
to nella guerra delle Fiandre (dalle quali don Giovanni d’Austria gli 
scriverà accorate lettere, lamentando lo stato di isolamento politico e 
diplomatico in cui si trovava); servono a traghettare personaggi di 
prestigio, come l’imperatrice d’Austria (e tutti ammirarono lo sfarzo 
esibito nelle divise delle ciurme, vestite di velluto verde); o servono 
anche a trasportare con sicurezza e discrezione le reliquie di San Lo- 
renzo destinate all’Escorial. 

Certo è che non si notano più grandi iniziative militari, e G.A. si 
rende conto che forse un ciclo della storia economico-militare delle 
galere si sta per concludere: agli inizi degli anni Ottanta il fulcro del- 
la guerra spagnola si sposta verso il mare del nord e l’Atlantico, in 
cui le galere non sono facilmente impiegabili. All’interno della stessa 
amministrazione spagnola si confrontano le diverse posizioni di co- 
loro che sono favorevoli al sistema degli asientos e di chi, invece, 
pensa che sia più conveniente dare le galere, proprie, in administra- 
ciòn\ si aggiunga poi che i ritardi nei pagamenti erano ormai tali da 
rendere non sempre appetibile per un privato la gestione di uno stuo- 
lo di galere. E così nel 1582 G.A. si libera di quella che era stata con- 
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siderata fino ad allora la principale base del suo potere: vende die- 
ci galere alla Spagna, che provvede poi a cederle a tre genovesi (due 
a Gio. Antonio De Marini e quattro, ciascuno, ad Agabito Grillo 
e Cosma Centurione). Per sé ne riserva due (pagate «come tre») 
e si orienta verso una partecipazione più personale alla politica spa- 
gnola. 

Era stato lo stesso Granvelle ad osservare che G.A. sarebbe ser- 
vito anche senza lo stuolo delle 12 galere, e che avrebbe potuto esse- 
re un buon «consigliere». E infatti nel 1582 iniziano a circolare le vo- 
ci di una possibile nomina di G.A. a «generale del mare». Nel feb- 
braio del 1583 Filippo II gli scrive prospettandogli l’agognata nomi- 
na. Nel settembre si trasferisce in Spagna, e finalmente tra novembre 
e dicembre la pratica, grazie anche al fattivo contributo di Granvelle, 
viene conclusa. Fu così nominato generale del mare con le stesse 
«preminenze» che avevano avuto don Giovanni d’Austria e don Gar- 
da di Toledo; gli fu dato allora un assegno di 12.000 scudi per sé, 
più 4.000 per i suoi gentiluomini (a Madrid, in effetti, aveva un pic- 
colo seguito composto da un numero imprecisato di «intrattenuti», 
18 «creati», la guardia, un medico, e una persona di fiducia, che era 
allora il genovese Pietro Serra). 

Tra gli anni Ottanta e Novanta conduce un’accorta politica ma- 
trimoniale per figli e figlie: Vittoria sposa Ferrante Gonzaga, ad An- 
drea andrà Giovanna Colonna, Artemisia si unirà con Carlo Borgia 
di Gandia, e solo Carlo sposerà una genovese, Placidia Spinola. No- 
nostante il chiaro impianto politico di questi matrimoni, G.A. si ma- 
nifesta nelle lettere (come poi nei testamenti) un padre molto affet- 
tuoso e attento, preoccupato di tutto ciò che succedeva nelle fami- 
glie, in specie delle figlie. 

Nonostante questa proiezione italiana ed europea, sua e della 
famiglia, restano però anche problemi connessi alla presenza in città 
di un potere personale così chiaramente «ingombrante» nella picco- 
la, e pur faziosa, repubblica genovese. 

Questioni puramente protocollari si intrecciavano con temi di 
maggiore rilevanza politica. Ad esempio l’annalista Antonio Rocca- 
tagliata (ma nobile «nuovo») scrive che, nel 1584, in città vi era 
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«odio universal de’ cittadini verso del Doria» 67 per i suoi portamenti 
altezzosi, susseguenti appunto alla nomina a generale del mare (e un 
altro incidente protocollare avvenne nel giugno dello stesso anno nel 
Mar ligure con Marco Antonio Colonna, allora in trasferimento ver- 
so la Spagna). Ma assieme a questioni puramente di forma, si trova- 
no questioni più importanti: ora gli si vieta di entrare in città scorta- 
to dai suoi alabardieri (soprattutto finché non darà del «serenissimo» 
al doge), ora si apre addirittura un procedimento penale contro uno 
dei suoi ufficiali, Leonardo Spinola, perché aveva minacciato la gale- 
ra capitana della Repubblica, sempre per questioni di saluti. 

Ma nonostante questi attriti la sua presenza nella vita cittadina 
resta dominante (nonostante l’informalità degli interventi): quando 
si eleggono dogi e governatori, l’appoggio di G.A. diventa necessa- 
rio, o, al contrario, ci si schiera contro questo o quello, proprio per- 
ché appoggiati da lui. Certo è che pure alcuni esponenti della nobiltà 
«nuova» (un David Vaccà o un Matteo Senarega) ottennero il doga- 
to grazie anche ai buoni rapporti che avevano saputo mantenere con 
G.A., nonostante il loro passato di capi-fazione; mentre G.A. entre- 
rà in aperto dissidio con altri esponenti dei «vecchi», come un Gior- 
gio Doria, uno Stefano De Mari o un Ambrogio Spinola. 

Al contempo si guardava a G.A. come interlocutore possibile 
anche dalla lontana Inghilterra: quando l’abile, e transfuga, Orazio 
Pallavicino nel 1586 cercò di riattivare canali di comunicazione con 
la Spagna, per discutere delle possibili condizioni di pace, mandò il 
fratello Fabrizio, rimasto a Genova, con il potente suocero di questi, 
Lazzaro Grimaldi, a discutere proprio con G.A.; il quale fece sapere 
che finché fossero continuate le scorrerie di Drake, era molto difficile 
intavolare serie trattative. 

Con gli anni Novanta iniziano a palesarsi i primi segni di invec- 
chiamento, legati anche alla salute malferma; tanto che è lui stesso a 
chiedere nel 1594 di essere sostituito al comando delle galere, ma per 
il momento non se ne parlò più oltre; anzi proprio in quell’anno ag- 


67) A. Roccatagliata, Annali della Repubblica di Genova , Genova 1873, p. 42. 
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giunse una nuova e ambita qualifica al suo cursus honorum, essendo 
stato nominato membro del Consiglio di stato. 

Si può senz’altro affermare che a questo punto aveva raggiunto 
l’ambito obiettivo di avere «honore et robba». Ascoltato membro del 
Consiglio di stato, generale del mare, insignito di onorificenze e titoli 
(ma non ebbe il toson d’oro, che andò invece al figlio Andrea), ha sa- 
puto mantenere, prima, e mettere assieme, poi, un ingente patrimo- 
nio (come affermava una relazione scritta alla fine del 1601: «si cre- 
de essere ricchissimo sopra ogni eccellenza d’Italia. È odiato da tutti 
fuorché dal Re che lo favorisce» 68 ). Il suo patrimonio immobiliare è 
estesissimo: va dallo stato di Melfi (di cui è entrato nel pieno posses- 
so alla morte di Zenobia, avvenuta il 18 dicembre 1590) ai numerosi 
feudi appenninici, a Loano; in città e dintorni non sembra avere una 
proprietà immobiliare diffusa — bensì concentrata attorno alla villa 
di Fassolo (dove a partire dagli anni ’90 lavorano Marcello Sparzio e 
il Brandimarte), il palazzo di Strada Nuova, la villa di Pegli, oltre alle 
due case avite di «piazza Doria»; nel 1593, i soli «mobili di casa» so- 
no valutati a più di 500.000 lire (più del doppio, per fare un parago- 
ne, del feudo di Tursi, o del palazzo di Strada Nuova). 

Meno presente, ovviamente, sul fronte militare navale, «parte- 
cipa» però — se così si può dire — alla vita politica spagnola stilando 
relazioni, pareri, consigli, come quelli pubblicati nell’Ottocento nel- 
la CODOIN , relativi a questioni di armamento, o al problema del- 
l’oro e dell’argento americani (nonostante l’ufficialità del rapporto, 
affermava che nel Consejo de hacienda «no hay hombre ninguno que 
sepa de la materia que alli se trata» 69 ). 

Le condizioni di salute, però, lo spingevano a ritirarsi, tanto che 
nel 1599 (morto nel frattempo Filippo II) chiese al nuovo re il per- 
messo; ma Filippo III per il momento respinse le dimissioni; e, anzi, 
circolò a Genova la voce che gli fosse stato raddoppiato lo stipendio 
(sarebbe stato portato alla cospicua cifra di 40.000 scudi annui). Fe- 


68) G. Ceci, I feudatari napoletani alla fine del sec. XV/, in «Archivio st. p. le Pro- 
vince Napoletane» XXIV (1899) p. 125. 

69) CODOIN II, pp. 171-174. 
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dele alPimmagine di difensore degli interessi spagnoli (anche i più 
miopi), nel 1600 fece sì che si giungesse all’espulsione da Genova di 
monsignor Goffredo Lomellini, ben noto per le sue iniziative in favo- 
re di Enrico IV (e così negli anni successivi metteva in guardia il Se- 
nato sulle relazioni di Claudio de Marini con il granduca di Toscana, 
a suo parere troppo strette). 

Ma è col 1601 che si prospetta a G.A. la possibilità di legare il 
proprio nome a qualcosa di veramente «honorato». A giugno chiede 
al Senato il permesso di far transitare da Vado 4.500 fanti per im- 
barcarli sulle galere; per il momento è tutto segreto («disegnando fa- 
re un’impresa non penetrata» annota Giulio Pallavicino) 70 , e tale re- 
sterà almeno fino a metà luglio. Il progetto, per riuscire, doveva ri- 
manere il più possibile riservato, trattandosi, in effetti, di un’impresa 
altamente difficile e rischiosa, vale a dire occupare Algeri. I prepara- 
tivi per armare una flotta di circa 70 galere e 10.000 fanti non pote- 
vano passare del tutto inosservati; ben presto si conobbe anche 
l’obiettivo (ed Enrico IV commentò: «j’ay l’opinion que le bruit en 
sera plus grands que l’effet» 71 ). In realtà, sembra che anche i prepa- 
rativi non fossero all’altezza dell’impresa (il Conestaggio nella sua 
Relazione calcò molto la mano sulle gelosie dei viceré spagnoli); ma 
nonostante ciò, G.A. non desistette. Secondo il Conestaggio 

In ogni luogo conobbe che non si corrispondeva a gPordini del Re ne a’ 
suoi... ma come la cupidità della gloria si stenda più oltre che quanto è lungo 
lo spatio dell’humana vita, il Principe (se ben vecchio) avido di gloria volle 
superar con la diligenza e con le virtù quanto fosse possibile ogni difficultà 72 . 

Il progetto era di giungere nei pressi di Algeri, sbarcare di notte 
compagnie scelte di archibugeri che occupassero una delle porte del- 
la città, e poi intervenire massicciamente con la flotta. Giunti però in 
vista della città nemica, si alzò una bufera di vento, e «convenne... 


70) ACG, ms Brignole Sale 109. D. 4, c. 23v. 

71) Braudel, Op. cit., II, p. 511. 

72) G. Conestaggio, Relatione dell’apparecchio per sorprendere Algeri , Genova, 
Giuseppe Pavoni, 1601, p. 21. 
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correr anche con le galee dove il maledetto vento voleva» 73 ; la flotta 
si ritrovò il 3 settembre nuovamente a Maiorca, da cui era da poco 
partita, senza poter concluder niente. 

E così l’ultima speranza di una «notabile fattione» sparì. Le con- 
seguenze furono rapidamente tratte; presentò nuovamente le dimis- 
sioni da generale del mare (chiedendo però che gli fosse conservata 
più della metà dello stipendio, affinché potesse far vedere al «mon- 
do» di essere ancora in grazia del re), e questa volta furono accettate. 
Il 12 dicembre il Senato di Genova gli decretò onori particolari, tra 
cui l’erezione di una statua analoga a quella di Andrea, con il titolo 
di «patriae libertatis conservator» (che fu fatta da Taddeo Carlone, 
che già aveva lavorato per lo stesso G.A., ad esempio nei lavori di 
abbellimento del palazzo di Strada Nuova). 

La vita lentamente si chiude: nel 1602 eredita il marchesato di 
Finale, ma essendo già occupato dagli Spagnoli, non può venirne in 
possesso (e sarà quindi solo rimborsato); nel 1604 si occupa ancora 
per conto degli spagnoli dei disordini scoppiati a Monaco dopo l’uc- 
cisione di Ercole Grimaldi; ma le sue giornate passano prevalente- 
mente tra Fassolo e la bella villa di Loano. 

Nel gennaio del 1606 le condizioni di salute si aggravano; detta 
incessantemente codicilli e codicilli, ricordando e raccomandando i 
suoi segretari e collaboratori ai figli, disponendo lasciti (per la figlia 
Vittoria, che non doveva avere avuto un matrimonio felice; 1.000 
scudi per Artemisia per le spese che avrebbe affrontato per il lutto). 
Nella notte del 2 febbraio muore. Al primogenito Andrea andava il 
fedecommesso (comprensivo, tra l’altro, di Melfi, Fassolo, i feudi 
appenninici), a Carlo il palazzo di Strada nuova, il ducato di Tursi, 
le due galere; a Giannettino, ormai cardinale, diverse rendite. Il pa- 
trimonio complessivo viene valutato in 1.620.000 scudi d’oro. 

Fonti inedite: la vita di G.A. copre tempi e spazi politici molto vasti; in 
questa sede si daranno solo alcune indicazioni sulle principali fonti inedite. 
In particolare presso l’Archivio Doria Pamphilj di Roma è conservato 
quanto resta dell’archivio di G.A., che è di dimensioni straordinarie, per 


73) Ibid., p. 131. 
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cui se ne è potuta consultare solo una piccola parte, vale a dire: Bancone : 
62.29, 65.1 - 65.9, 68.7 - 68.10, 72.1, 72.4-72.6, 73.17, 75.4, 79.35-36; 
Scaffali: 18.26-27, 22.40, 38.32, 38.43 (l’int. 16 contiene, come si è ricor- 
dato, l’autobiografia di G.A.), 38.44, 39.6, 64.69, 69.12, 69.24-69.25, 
69.29-69.30, 69.32-69.33, 70.24-70.25, 75.1, 75.4-75.5, 75.11-75.13, 
75.15, 75.25, 75.36-75.37, 75.40, 76.26, 76.37, 77.25, 77.36, 77.39, 
77.50, 79.53, 80.22, 81.15-81.16 (questa serie delle lettere ricevute conti- 
nua ancora per diverse decine di numeri ed è di grande interesse come quel- 
la qui ricordata successivamente che contiene una parte delle minute delle 
lettere in partenza) 84.30-84.32, 93.35, 93.37, 93.39-93.40. 

Un discorso analogo va fatto sia per i fondi conservati alFArchivo Ge- 
neral de Simancas (ricchissimi, naturalmente, di materiale relativo a G.A. e 
ai suoi rapporti con la corona spagnola), sia per quelli conservati a Genova. 

Centinaia e centinaia sono, ad esempio, le lettere conservate nella sola 
serie Estado dal n. 1400 al 1433 (cfr. R. Magdaleno, Papeles de Estado 
Genova , Valladolid 1972 [= Catalogo XXV del Archivo de Simancas]); 
ma la presenza di documenti relativi a G.A. è da segnalare un po’ in tutte le 
principali serie archivistiche negli anni in questione. 

Per Genova: Archivio di stato: Archivio segreto : 818, 1844, 1960A, 
1965-1972, 2328; Senato , Sala Senarega : 1563; Notai : Giacomo Villama- 
rino se. 191 f. 22; Gio. Giacomo Cibo Peirano se. 195 ff. 20-22; Domenico 
Conforto se. 272 f. 30; Antonio Vernazza se. 278 f. 1; Leonardo Chiavari 
se. 288 f. 22-24, se. 289 f. 29; Domenico Tinello se. 384 ff. 10-11, se. 385 
f. 19; Gio. Agostino Morinello se. 436 f. 3; Andrea Casareggio se. 531 f. 
5; G.B. Cangialanza se. 583 f. 15; Ms : 437, 801, 859 (p. 234); Archivio 
Storico del Comune: Ms: 92, 339, 415; Biblioteca Universitaria: Ms B.VI 
29, C.IV.22. 

Firenze, Archivio di stato: Malaspina 190, cc. 23 v e ss, 298 v e ss; Me- 
diceo del principato 2834; Miscellanea Medicea , 97/8, 97/13; Carte 
Strozziane 269; Urbino , cl. I, Div. G, 249; Biblioteca Nazionale: Palatino 
Graberg 11, voi. V; Londra, British Library: Add. 28.416-28.417; Ma- 
drid, Biblioteca Nacional: Ms 783, cc. 647-674; Milano, Biblioteca Nazio- 
nale Braidense: Ms AE.XII.31, c. 74r e v; Biblioteca Ambrosiana: Ms D 
191 inf, cc. 4r-19v; G. 151 inf; G. 169 inf; G. 170 inf; G, 191 inf. Mode- 
na, Biblioteca Estense, Fondo Campori, y. Y.4.14; Autografoteca, s.v.; 
Roma, Città del Vaticano, Archivio Segreto: Segreteria di Stato , Genova, 4 
e 6; Biblioteca Apostolica, Barb. lat. 5302, 5303, 5367; Chigi F.V.27; 
Urb . lat. 816 II, 818 II, 848, 873, 874, 1044, 1115; Savona, Biblioteca Ci- 
vica: Ms IX.III.2.3 ( = P. Tomacelli, Ragionamenti morali... aWill.mo Sr 
Gio. Andrea Doria ); Torino, Archivio di stato: Lettere particolari D.22. 

Ponti edite : nei testi (e negli indici dei nomi) si confonde spesso Gio- 
vanni Andrea con Andrea; in questa bibliografia (che non vuole essere cer- 
to esaustiva e completa) i rinvìi sono solo alle opere e/o alle pagine in cui si 
tratta effettivamente di G.A.: Lettere di principi... libro primo , Venetia, 
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Giordano Ziletti, 1564, cc. 209v-212v; Lettere di principi... libro secondo, 
Venetia, G. Ziletti, 1575, c. 247v e ss.; G.A. Doria, Lettera scritta... 
All'Ecc.mo Duce e Ill.i Governatori della Rep. di Genova , s.n.t. [Lucca, V. 
Busdrago?] 1575; M.A. Sauli, Lettera... scritta a l’Illustriss. Sig. Gio. An- 
drea Doria , Milano, Paolo Gottardo Pondo, 1575; Lettere di principi... li- 
bro terzo , Venetia, Francesco Ziletti, 1581, cc. 233v-242r; J.C. Lunig, 
Codex ltaliae Diplomatica , Francofurti Lipsiae, 1725-1726, 1, coll. 1963- 
1974; II, coll. 2374-2407; G. Molini, Documenti di storia italiana , Firen- 
ze 1836, II, pp. 481-484; E. Alberi, Relazioni degli Ambasciatori veneti al 
Senato , S. II voi V, Firenze 1841, pp. 282, 294; Colección de documentos 
inéditos para la historia de Espana [= CODOIN] Madrid 1843 (e ss), II, 
pp. 171-195; III pp. 17, 20, 36, 39, 45, 68, 184-185, 196, 358-359; VI, 
pp. 106-108; XI, pp. 362, 369, 395, 401; XXVIII, pp. 196, 220 e ss 231, 
251-262; XXIX, pp. 34, 65, 218, 238, 246, 263, 479-482; XXX, pp. 25, 
87, 142, 237, 288, 293, 328, 331-333, 336, 392-393, 395; XXXVII, pp. 
8, 13; XLII, p. 308; LI, p. 231; XCVII, p. 495; CII, p. 179; A. Theiner, 
Annales ecclesiastici , Romae 1856, I, pp. 363-364, 487; II, pp. 140-141, 
143-145, 147, 516-520; Calendar of State papers, Foreign Series... Eliza- 
beth [3] 1560-1561 , London 1865 (e ss), pp. 148, 157, 255; Id. [6] 1563, 
pp. 131, 357, 490; Id. [7] 1564-1565, pp. 36, 194; Id. [9] 1569-1571, p. 
349; Id. [10] 1572-1574, pp. 288, 421, 437; Id. [13] 1578-1579, pp. 225, 
513; Id. [14] 1579-1580 , p. 254 ; Id. [15] 1581-1582, pp. 381, 535; Id. 
[16] 1582, pp. 104, 111; Id. [18] 1583-1584 , pp. 107, 133, 229, 585, 
608, 643, 650; Id. [19] 1584-1585, pp. 283, 332; Id. XX. 1585-1586, 
passim ad ind.; Id. XXL 1 1586-1588, passim ad ind.; E. Poullet, Corre- 
spondance du Cardinal Granvelle, Bruxelles 1877 (e ss.), voli. IL IV, VI- 
XII, passim ad ind.; P. Paruta, La legazione di Roma, in Deputazione Ve- 
neta di St. patria s. IV, Miscellanea VII-IX, Venezia 1887, 2 voli, passim 
ad ind.; Calendars of State Papers... Venice, VII (1890), pp. 29, 222, 235, 
289, 304-305, 307, 310; Vili (1894), pp. 149, 289, 291; IX (1897), pp. 
63, 113, 141, 184, 289, 290; Documentos escogidos del Archivo de la casa 
de Alba, Madrid 1891, pp. 305, 308, 341, 349, 358, 373-374, 377; G. 
Saige, Documents hitoriques relatifs a la Principauté de Monaco, III, Mo- 
naco 1891, pp. CXIV, CXXVII, 301, 354, 367-368; G.B. Carinci, Lette- 
re di Onorato Caetani capitano generale delle fanterie pontificie nella bat- 
taglia di Lepanto, Roma 1893, pp. 67, 77, 97-100, 103; Lettere di D. Gio- 
vanni d'Austria a Giovanni Andrea Doria I, pubblicate p.c. A. Doria Pam- 
philj, Roma 1869; V. Fernandez Asis, Epistolario de Felipe II sobre asun- 
tos de mar, Madrid 1943; J. Olarra Garmendia-M.L. Larramendi, In- 
dices de la correspondencia entre la Nunciatura en Espana y la Santa Sede , 
durante el reinado de Felipe II, Madrid 1948-1949, passim ad ind.; Istru- 
zioni e relazioni degli Ambasciatori genovesi. I. Spagna (1494-161 7), a c. di 
R. Ciasca, Roma 1951, passim ad ind.; Epistolario del III Duque de Alba 
don Francisco Alvarez de Toledo, Madrid 1952, 3 voli., passim ad ind.; G. 
Pallavicino, Inventione... di scrivere tutte le cose accadute alli tempi 
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suoi ( 1583-1589 ), Genova 1975, pp. 14, 30, 45, 49, 53, 79, 108-109, 
141-146, 151, 157, 232, 242; R. Magdaleno, Titulos y privilegios de 
Napoles. Siglos XVI-XVI11. I. Onomastico , Valladolid 1980, passim 
ad ind. 

Bibliografia: A.F. Cirni, Successi dell’armata della Maestà cattolica. 
Destinata all’impresa di Tripoli in Barberia , della prese delle Gerbe, e pro- 
gressi dell’armata turchesca , Venetia, Francesco Lorenzini, 1560, passim; 
G. Mimo, Fonte di nobiltà , Genova, Antonio Bellone, 1570, passim; L. 
Pallavicino, Lettera... sopra la vittoria di Don Giovan ’ d’Austria , snt 
[Genova, A. Bellone 1571-1572], passim; M.A. Montiflori, De pugna 
navali cursularia , Genuae, Apud Antonium Bellonum, 1572, passim; U. 
Foglietta, Clarorum Ligurum Elogia , Romae, Haeredes Antonii Biadi, 
1573, cc. nn e 160-162; U. Foglietta, De sacro foedere in Selimum. . . Va - 
riae expeditiones in Africa... Obsidio Melitae , Genuae, s.t., 1585, passim; 
G. Catena, Vita del gloriosissimo papa Pio Quinto , Roma 1587, pp. 170- 
171, 212, 218, 222; M. Merello, Della guerra fatta da’ francesi e de’ tu- 
multi suscitati poi da Sampiero della Bastelica nella Corsica , Genova, Giu- 
seppe Pavoni, pp. 240, 242, 295, 336; G.B. Spinola, Commentarii delle 
cose occorse a Genovesi dal 1572 al 1576 , Genova 1838, pp. 30, 55, 62, 
80, 83, 86, 90, 92-93, 96 e ss.; C. Rosell, Historia del combate naval de 
Lepanto , Madrid 1853, pp. 34-37, 44, 46, 167-8, 171-180; A. Olivieri, 
Monete medaglie e sigilli dei Principi Doria che serbansi nella biblioteca 
della R. Università ed in altre collezioni di Genova , Genova 1858, pp. 
9-11, 30-33, 59-60; A. Guglielmotti, Marcantonio Colonna alla Batta- 
glia di Lepanto, Firenze 1862, passim ad ind.; M. Spinola, Considerazioni 
su vari giudizi di alcuni recenti scrittori riguardanti la storia di Genova , in 
«Atti d. Soc. Lig. d. St. patria» IV (1867), pp. 376, 412; N. Giuliani, No- 
tizie sulla tipografia ligure sino a tutto il secolo XVI, In «Atti d. Soc. Lig. d. 
St. patria» IX (1869), pp. 176, 2093, 266, 357-359, 365-369, 374, 382- 
383, 389, 394, 396, 504-506; A. Merli-L.T. Belgrano, Il palazzo del 
principe D’Oria a F assolo in Genova, in «Atti d. Soc. Lig. d. St. patria» X 
(1874), pp. 45-82, 93-96; A. Guglielmotti, La guerra dei pirati e la mari- 
na pontificia dal 1500 al 1560, Firenze 1876, 2 voli, passim ad ind.; A. 
Guglielmotti, La squadra permanente della marina romana. Storia dal 
1573 al 1644, Roma 1882, pp. 11, 17, 119-120, 150-154; B. Veroggio, 
Giannandrea Doria alla battaglia di Lepanto, Genova 1886; C. Manfro- 
ni, La lega cristiana nel 1572. Con lettere di M. Antonio Colonna , in «Ar- 
chivio della Soc. Romana d. St. patria» XVI (1893), pp. 349, 350 e ss, 
382, 387, XVII (1894), pp. 52-53, 57; C. Manfroni, Le relazioni fra Ge- 
nova, l’impero bizantino e i turchi, in «Atti d. Soc. lig. d. St. patria» 
XXVIII (1896) pp. 760, 768, 774, 782; C. Manfroni, Storia della marina 
italiana dalla caduta di Costantinopoli alla battaglia di Lepanto, Roma 
1897, pp. 366, 390, 394-396, 411 e ss. 425 e ss, 431 e ss, 447 e ss; C. 
Manfroni, Gian Andrea Doria, in «Rassegna Nazionale» XXIII (1901), 
voi. CXX, pp. 1-21 (dell’estratto); L. Serrano, La liga de Lepanto entre 
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Espana y la Santa Sede ( 1570-1573 ), Madrid 1918, 2 voli, passim ad ind.; 
L. Von Pastor, Storia dei Papi , Vili, 1924, pp. 515, 525, 538 e ss., 543; 
E. Pandiani, Arredi ed argenti di Andrea Boria da un inventario del 1561 , 
in «Atti d. Soc. Lig. d. St. patria» LUI (1926) pp. 244, 285, 287; F. Poggi, 
Le guerre civili di Genova in relazione con un documento economico finan- 
ziario dell'anno 1575 , in «Atti della Soc. Lig. d. St. patria» LIV (1930), f. 
Ili, pp. 101-102, 104, 122, 148; A. Salimei, Gli italiani a Lepanto, Roma 
1931, passim; G.A. Quarti, La guerra contro il Turco a Cipro e a Lepan- 
to MDLXX-MDLXXI , Venezia 1935, passim, ad ind.; S. Rebaudi, Le sta- 
tue dinanzi la facciata del palazzo ducale di Genova , in «Atti d. Soc. Lig. d. 
St. patria» LXVII (1938), pp. 216 e ss; V. Vitale, Breviario della storia di 
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inese (sec. XI-XIX), Torino 1958, pp. 89, 91-92, 94, 96-100, 112, 171; 

L. Stone, An Elizabethan. Sir Horatio Palavicino , Oxford 1956, p. 260; 
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bajo Carlos V y Felipe II, Barcelona 1957, pp. 364-366; M. Gasparini, La 
Spagna e il Finale dal 1567 al 1619, Bordighera 1958, pp. 49-51, 63, 226- 
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La biblioteca di Maino Giudeo 


di Guido Nathan Zazzu 


Un singolare documento notarile del 1231 *, contenente un elenco di li- 
bri ebraici, notevole sia per la quantità, sia per la qualità, è stato già nel 
passato più volte segnalato da alcuni studiosi 1 2 . 

Nel documento si configura una sorta di consegna di un carico, forma- 
to appunto da numerosi libri, Bibbie e altro, da parte di un tal Maino giu- 
deo ad un capitano di nave. Tuttavia il documento non è stato mai sottopo- 
sto ad un’indagine sistematica, cosicché gli studiosi che l’hanno preso in 
esame ne hanno dato interpretazioni sommarie 3 . 


1) Cfr. Archivio di Stato di Genova, notaio Januino de Predono , cart. II, f. 109 v. 
Il notaio De Predono rogò in Genova fra il 1230 e il 1253; di lui infatti ci sono rima- 
sti due cartulari, il primo contenente atti tutti rogati nel 1253, quasi integralmente 
appartenenti al De Predono, l’altro invece contiene atti rogati in periodi diversi, la 
più parte appartenenti al 1230, ma una buona parte di questi appartiene ad altri no- 
tai. Anche il documento, che qui prendiamo in esame, appartiene in realtà al notaio 
Giovanni Porci. 

2) Il documento fu segnalato per la prima volta da C. Roth, Genoese Jew in thè thir- 
teenth century , apparso in Speculum Cambridge, XXV, 1950, pp. 190-197. Il Roth 
non aveva visto l’atto che gli era stato segnalato, insieme ad altri, da R.S. Lopez, che 

10 aveva trovato spulciando nei cartulari del XIII secolo. Il gruppo di documenti 
servì a Roth per analizzare l’insediamento ebraico nella Genova medievale. Il Roth 
propose una trascrizione paleografica del documento in esame, non del tutto esente 
da alcune inesattezze. Successivamente il documento fu segnalato da G.G. Musso, 
Documenti su Genova e gli ebrei tra il ’400 e il ’500, pubblicato su La rassegna Men- 
sile di Israel , XXXVI, 1970. Musso non conosceva il lavoro di Roth e così lo segna- 
lò come una scoperta, e dopo di lui molti altri studiosi ebbero, a vario titolo, occa- 
sione di menzionarlo facendo sempre riferimento al lavoro di G.G. Musso. 

3) C. Roth, nel suo articolo, lo considerò un segno della vitalità dell’insediamento 
ebraico genovese fra XII e XIII secolo; riteneva tuttavia che i testi elencati nel docu- 
mento appartenessero ad un ebreo pisano, dimorante a Genova e qui forse decedu- 
to, e che essi fossero dunque restituiti agli eredi. 

11 Musso e gli altri lo considerarono invece la prova che a Genova gli ebrei qui dimo- 
ranti, avessero una qual certa levatura culturale e che Maino fosse qui giunto per 
vendere libri ebraici ai suoi correligionari. 
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Proviamo allora a riprendere il discorso dall’inizio. Quindi ecco dalla 
lettura del documento: 

Ego comes graduato r 4 comunis pisarum confiteor me habuisse a te Maino 
judeo libros infra scriptos in presentia Salamonis de Navarra 5 . In primis li- 
bros quinque Moyse positi in uno volumine , item alios libros quinque 
Moysi in V voluminibus, item alios libros quinque Moysi in IIII volumini- 
bus 6 , item profecias Vili , item profecias IV, item libros Danielis et Sarre 7 , 
item libros David Melachi, item librum unum de maacor 8 item unum li- 
brum de f ataro f , item librum unum yspositionum Jsaye, item libros trium 
istoriarum, item librum unum Geremie, item Psalterium unum, item li- 
brum unum orationum, item yspositiones psalterii, item librum unum ora- 
cionum, item quaternos LVII gramatice, item yspositionum V Moysi magi- 
stri Salamonis 10 item librum unum Job de Danieli 11 , item librum unum de 
pincione saraxim 12 item Psalterium, item unum de Chichinoth 13 , item gra- 
matice XIV, item librum Chetuvim' 4 , item librum Geremia, item duos li- 
bros ebraicos. 

Testes Petrus de Bononia, Paladinus de Sesto e Nicolaus notarius de 


4) C. Roth ritenne che costui fosse un conte pisano; in realtà si tratta di un comite 
graduato, vale a dire un capitano di nave. L’appellativo graduator è riferito sovente 
nei cartulari notarili del tempo ai capitani di navi. 

5) C. Roth nella sua trascrizione dava Salamonis de Novara, ma è visibilmente una 
cattiva lettura. 

6) Anche in questo caso Roth dava in VII voluminibus, ma è visibilmente inesatto. 

7) Sta con molta probabilità per Danielis et Ezra, che fra l’altro nel canone biblico si 
seguono in quell’ordine. 

8) Sta per mahazor , ovvero ciclo ; è il termine con cui si indica il libro di preghiere, 
quando sono poste seguendo il ciclo del calendario liturgico. 

9) Sta per aftarot: parti tratte dai profeti , che vengono lette durante la liturgia dopo 
la lettura di una parte tratta invece dalla Torà (Legge), termine con cui in ebraico si 
indicano i cinque libri del Pantateuco. 

10) Il riferimento è a Rav Salamon Ben Isaac, conosciuto con il nome di RASHI 
(1040-1105) uno dei più famosi commentatori biblici del periodo medievale. 

11) Probabilmente sta per Job et Danielis. 

12) Trattasi con molta probabilità del testo Sefer ha Shorashim. 

13) Si tratta del libro delle lamentazioni. 

14) Chetuvim , vale a dire scritti , si tratta del libro degli agiografi. 
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Clava ro 15 . Actwn ]anue in palacio archiepiscopi quod fuit Johannis Porci , 
MCCXXI , indicione tercia die XVIIII februari iuxtam terciam et nonam. 

Maino Judeus appare come il protagonista di questa strana cessione di 
libri. Di Maino sappiamo ben poco, ma quel poco basta per escludere che 
si tratti di un ebreo di passaggio, come hanno ipotizzato tutti quelli che si 
sono avvicinati a questo documento. Infatti egli appare in un altro atto no- 
tarile del 1225; il nome cosi insolito esclude che si tratti di un omonimo 16 . 

In quest’ultimo rogito Maino è citato insieme ad un altro ebreo, Moyses, 
con il quale doveva aver avuto qualche divergenza; infatti tre uomini, fedeli 
servitori del comune e tutti battezzati , testimoniano che non avevano mai sen- 
tito che Moyses avesse avuto intenzione di ingannare Maino, nè altri, fossero 
ebrei o cristiani, in quanto da tutti era conosciuto come uomo di buona fede. 

Questi due ebrei erano dunque noti a Genova e quindi dovevano avere 
qui residenza stabile. 

Maino è verosimilmente la contrazione del nome Maginus, che era la 
forma latinizzata dell’ebraico Mayer o Mayr 17 . 

Questo nome era prevalentemente usato dagli ebrei askenaziti, ma non 
era infrequente neppure presso gli ebrei provenzali, in particolare della zo- 
na di Narbona. E noto che Genova fin dai primordi della sua potenza ave- 
va rapporti d’affari con gli ebrei provenzali, e in particolare sono attestati i 
legami con gli ebrei di Narbona 18 . D’altra parte, alcune trascrizioni di nomi 
inducono proprio a pensare che Maino fosse originario della Provenza 19 . 


15) I testimoni sono tutti e tre notai attivi a Genova al tempo di Maino Giudeo. 

16) Cfr. notaio Lanfranco, a cura di H.C. Krueger e R.L. Reynolds, collana dei no- 
tai liguri del XII e XIII secolo, Genova, atto n. 1490, p. 240. 

17) Cfr. V. Colorni, Judaica minora , Corrispondenze onomastiche, p. 756, Giuf- 
frè, Milano, 1983. 

18) Cfr. Joset Kohler, Accordi commerciali tra Genova e Narbona nei secoli XII e 
XIII ; estratto da Saggi e documenti I. In particolare si vuol far riferimento al I tratta- 
to delPl.6.1 131, edito nel Liber Jurium Reipublicae Genuensis I, n. 31, p. 39, nel 
quale vengono confermati i privilegi già esistenti fra genovesi ed ebrei della locale 
comunità di Narbona. 

19) Lo scriba che trascrive l’elenco di testi, probabilmente sotto la diretta dettatura 
di Maino, utilizza la terminazione/ al posto della terminazione t nella parola afta- 
rot , che viene appunto trascritta aftarof. Questa uscita in /al posto di quella in t era 
appunto tipica degli ebrei provenzali, in quel periodo. Anche l’uso della consonante 
c al posto della z aspra della parola mahazor induce a ritenere che Maino parlasse 
con qualche inflessione di origine provenzale. 
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Come si può facilmente evincere dalla lettura di questo documento, 
Maino non vi figura né per restituire una biblioteca e neppure per vendere 
Bibbie. 

L’atto è in sé semplice: Maino si limita a consegnare una certa quantità 
di volumi, per lo più di libri della Bibbia, i cui titoli li indicano essere in 
ebraico, ad un capitano di nave del comune di Pisa, il Comes graduator 
communis Pisarum come cita testualmente l’atto, infatti il comes confessa 
di ricevere dalle mani di Maino quel prezioso carico. 

Il formulario dei notai era preciso, anzi sovrabbondante di particolari 
e l’atto in esame non lascia trasparire null’altro se non che si tratta di una 
consegna di merce, non però a titolo di compravendita, mancano infatti le 
condizioni per le quali tale vendita si sarebbe effettuata, e neppure a titolo 
di restituzione, manca infatti il formulario relativo a tale impegno. 

Il problema dunque è un altro: si tratta di stabilire a quale titolo av- 
venga la consegna di quel carico di libri da parte di Maino al capitano. 

Il problema può forse cominciare a chiarirsi se noi spostiamo l’atten- 
zione dai due personaggi iniziali verso il terzo silenzioso personaggio, poco 
avanti citato nel documento: Salamonis de Navarra. Il suo nome e la sua 
provenienza, nonché l’occasione, ce lo fanno sospettare di appartenere 
all’ebraismo anche se non troviamo il caratteristico appellativo judeus 20 . 

Davanti a Salamonis avviene dunque il passaggio dei libri: Maino li ci- 
ta, uno per uno, allo scriba che li annota nel suo atto; Maino quindi li con- 
segna al capitano di nave, che li prende in carico e che, mi figuro, li dovrà 


20) Nel regno di Navarra esisteva una fiorente comunità ebraica, attiva tanto nei 
commerci quanto nella cultura; di là, dalla città di Tudela, si era mosso a metà del 
secolo precedente quel Benjamin da Jona, che aveva compiuto un lungo viaggio du- 
rato sette anni nelle città del bacino mediterraneo giungendo fino in Palestina, e si 
era soffermato tra l’altro a Genova; aveva dato riscontro puntuale del suo viaggio e 
delle sue esperienze nel suo diario Massa’ot (cfr. Benjamin da Tudela, Libro di 
viaggi, a cura di L. Minervini, Sellerio editore, Palermo, 1989). 

Il problema dell’identificazione degli ebrei è, almeno per quei tempi, sempre di parti- 
colare difficoltà. È invalso l’uso di considerare ebrei soltanto quelli che portano l’ap- 
pellativo judeus , ma tale uso non è sempre convincente, anche perché tale titolo so- 
vente veniva dato, in forma dispregiativa, anche ai cristiani. A Genova poi è noto 
che nei primi cartulari notarili non è regola ferrea segnalare la presenza ebraica con 
quell’appellativo; a me è capitato, ad esempio, di imbattermi in un tal Elya Sabato, 
nel notaio Oberto Scriva (cfr. doc. n. 27, edizione a cura di M. Chiaudano, Geno- 
va, 1940) il quale pur senza il consueto appellativo non lascia adito a dubbi circa la 
sua ascendenza, quanto meno religiosa. 
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custodire durante il trasporto. Salomone osserva tutto questo in silenzio; 
egli non è testimone della transazione, perché i testimoni, nel preciso for- 
mulario notarile, sono appresso indicati. Salomone dunque è destinatario 
di quel carico, e osserva attentamente che ci sia tutto quello che deve esser- 
ci, controlla che il capitano ne prenda buona nota, e che al termine del 
viaggio glieli riconsegni. L’atto è dunque soltanto un ’ apodixia una sorta di 
bolletta di carico, o, per dirla in termini più correnti, una bolla di accompa- 
gnamento, alla quale probabilmente faceva riscontro un atto notarile, or- 
mai per noi perduto, nel quale Maino aveva ceduto o venduto i libri a Saio- 
mone, il quale se li portava via da Genova. 

Quale era tuttavia il contenuto di questa bella e ricca biblioteca? Per 
saperlo occorre prendere in esame i libri di Maino. Egli cedeva dunque: 

13 volumi della Bibbia, suddivisi in uno o più tomi; 

3 volumi di commento ai libri della Bibbia; 

5 volumi di libri liturgici; 

1 volume di filologia ebraica; 

14 volumi di grammatiche; 

57 fascicoli di grammatiche; 

3 libri di storia; 

2 libri ebraici non meglio identificati. 

Si tratta di una consistente collezione che, a prima vista, contiene i te- 
sti fondamentali della cultura dell’ebreo «colto» del XIII secolo. 

Vediamo di addentrarci un poco più a fondo in quella biblioteca. Tro- 
viamo un’intera Bibbia, suddivisa, all’uso ebraico, nelle sue tre parti fonda- 
mentali: 

Torà (Pentateuco) Libros quinque Moys/ 21 ; 

Neviim (Profeti) suddivisi in profeti anteriori e posteriori, Profecias Vili e 
Profecias IV; 

Chetuviim (agiografi) librum Chetuvim. 

Il Pentateuco è presente in tre diverse edizioni: la prima raccoglie i cin- 
que libri (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio) in un solo to- 
mo libri quinque Moysi positi in uno volumine. 


21) Il Pentateuco è chiamato «i cinque libri di Mosè» secondo l’uso ebraico, che era 
cominciato al tempo della canonizzazione seguente al ritorno dal primo esilio (V 
sec. A.E.V.). I cinque libri di Mosè chiamati anche cinque libri della Legge, furono 
chiamati Pentateuco nella traduzione dei Settanta. 
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La seconda contiene i cinque libri suddivisi in cinque tomi, quindi si 
può ipotizzare, un tomo per ogni libro. 

La terza contiene i cinque libri in quattro tomi. 

I Profeti sono presenti in due distinte edizioni: la prima in otto tomi 
comprende probabilmente tutti i profeti secondo la divisione canonica e 
quindi i quattro profeti anteriori, Giosuè, Giudici, Samuele, Re; i tre profe- 
ti posteriori, Isaia, Geremia, Ezechiele; e i dodici profeti minori raccolti in 
un solo volume, Osea, Gioele, Amos, Obadia, Giona, Michea, Nahum, 
Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia. 

La seconda in quattro tomi contiene, con molta probabilità, soltanto i 
profeti maggiori, uno per tomo. 

Gli Agiografi , Salmi, Proverbi, Giobbe, Cantico dei cantici, Ruth, La- 
mentazioni, Ecclesiaste, Ester, Daniele, Ezra, Nehemia, Cronache, sono 
raccolti in un solo volume. 

Troviamo poi altri libri appartenenti al canone ebraico, i quali libri so- 
no, diciamo così, con edizione propria; per la precisione abbiamo: 
un volume contenente il profeta Isaia, 
due volumi, ognuno contenente il profeta Geremia, 
un volume contenente il libro dei Re ( libros David melachi ) 22 
un volume che raccoglie insieme, Daniele ed Ezra, 
un volume che raccoglie insieme Giobbe e Daniele, 
due volumi, contenenti ognuno il libro dei Salmi, 
un volume, contenente il libro delle Lamentazioni ( tehinot ). 

Troviamo poi libri contenenti tre diversi commenti a libri della Bibbia: 
un volume contenente il commento ai cinque libri del Pentateuco di cui è di- 
chiarato l’autore, il celebre Rashi, 
un volume contenente il commento al libro di Isaia, 
un volume contenente il commento al libro dei Salmi. 

Del primo di questi tre commenti ai libri biblici, ci è dato il nome 
dell’autore; il celebre Salamon Ben Isaac, meglio conosciuto con il nome di 
RASHI (Troyes 1040-1105). 

Rashi fu uno dei più importanti commentatori della Bibbia del periodo 
medievale. Compose un importante commento a tutto il Pentateuco, che fu 


22) Sovente nella cultura medievale si denomina come libro del re David il libro dei 
Salmi, ma in questo caso, Fuso del plurale mi fa piuttosto propendere per il libro dei 
Re, in quanto consta propriamente di due libri (primo e secondo libro dei Re). 
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considerato un essenziale punto di riferimento per lo studio della Torà. Si 
tratta di un’analisi breve ed essenziale, condotta con semplicità, soprattutto 
a scopo didattico, fondata sul metodo di esporre ricorrendo al midrash. È 
Rashi stesso che ci informa infatti del suo metodo: «Le parole della Torah 
sono come un martello che frantuma la roccia: esse si scindono in molti si- 
gnificati. Quanto a me, io mi occupo di definire il senso letterale del testo ». 
Rashi mostra di condividere e di accettare pienamente il principio del meto- 
do midrashico, nello stesso tempo però afferma che il suo intento è di privi- 
legiare l’esposizione del significato letterale del testo. Ed egli precisa la po- 
sizione assunta nei confronti dell’esegesi tradizionale, nel commento al Ge- 
nesi: «Vi sono, a questo proposito, molti midrashim aggadici , che i nostri 
rabbini hanno già accolto. . . Io tuttavia mi occupo solo del senso letterale 
della Scrittura e di quella aggadah che definisce le parole della Scrittura, 
così che ogni parola è spiegata nel suo modo corretto » (Gen. 348 ) 23 . 

Degli altri due commenti invece non sono segnalati gli autori, la qual 
cosa porta subito ad escludere che possano essere attribuiti a Rashi, altri- 
menti, come per il Pentateuco sarebbe stato segnalato; evidentemente la fa- 
ma di Rashi era tale che imponeva di segnalare quando egli era l’autore di 
un’opera. 

A questo punto si potrebbero avanzare soltanto ipotesi circa l’apparte- 
nenza di questi due ultimi commenti, prive tuttavia di qualsivoglia fonda- 
mento. Commentari ai libri di Isaia e dei Salmi ne circolavano molti nel 
Medioevo e nulla ci conforta nel formulare un’ipotesi relativamente a quelli 
che passano nelle mani di Maino. 

Abbiamo poi una serie di testi di carattere liturgico: 

Mahazor è il libro delle preghiere dei giorni di festa; esso comprende la 
liturgia delle feste con le opportune preghiere da recitarsi a se- 
conda delle celebrazioni. Le preghiere tratte dai testi della Bib- 
bia sono inframmezzate dalla lettura di brani poetici. 


23) Cfr. in modo particolare l’introduzione al Commento alla Genesi, prefazione di 
Paolo de Benedetti, Casale Monferrato, 1985. 

Il commento del Pentateuco di Rashi ebbe enorme diffusione; fu utilizzato dagli au- 
tori ebrei per tutto il medioevo. Venne stampato per la prima volta nel 1475 e da 
quel momento venne utilizzato anche dagli studiosi cristiani. 
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Aftarot è il libro che contiene le parti tratte dai Profeti, da recitarsi, se- 
condo un ordine fissato, durante le celebrazioni dell’Ufficio li- 
turgico del Sabato, subito dopo aver letto un brano tratto dal 
Pentateuco (Torà, Legge). In modo tale, che nel corso dell’an- 
no liturgico venga letta tutta quanta la Torà, e ad ogni brano 
ne venga affiancato uno tratto dai Profeti. 

Orationum si tratta di due libri che contenevano delle preghiere particola- 
ri; escludendo quindi quelle stabilite dal ciclo liturgico o dei 
brani profetici, si può soltanto ipotizzare che si trattasse di 
preghiere di qualche solennità maggiore, come Pesah o Kippur 
o ancora Succot, oppure ancora che si trattasse di una raccolta 
di preghiere da recitarsi nei particolari momenti della vita indi- 
viduale, preghiere di matrimonio, della circoncisione o per gli 
infermi o ancora per i defunti. 

Troviamo ancora un Liber unum de vincione sarraxim , che è di diffici- 
le risoluzione, essendo probabilmente un titolo che ha subito una deforma- 
zione attribuibile allo scriba. 

Potrebbe trattarsi di una trascrizione errata di Sefer ha shorashim , che 
forse era stato letto da Maino allo Scriba come liber de shorashim , essendo 
liber traduzione latina dell’ebraico sefer , ma resta insoluto il problema del 
termine de vincione , a meno di non pensare che de vincione sia una sostan- 
tivazione del verbo devincio , nel qual caso il termine latino usato sarebbe 
una grossolana traduzione dell’ebraico shorashim. Tuttavia la ricchezza dei 
fascicoli grammaticali posseduti nella biblioteca trasferita, induce a pensa- 
re proprio al testo sefer ha shorashim , di cui conosciamo due diverse stesu- 
re e che sono entrambe testi filologici; il primo è opera di Ionah ben Jonah, 
il secondo invece è ad opera di David Kimki 24 . Non siamo in grado ovvia- 
mente di attribuire il testo all’uno o all’altro autore. Sono entrambi libri che 


24) David Kimki, noto come Radak (1160-1235) fu il più famoso grammatico ed 
esegeta del Medioevo. Originario di Narbona fu strenuo difensore delPinterpreta- 
zione biblica, sostenuta da Rashi, e frequentò a lungo i centri culturali della Spagna, 
Toledo in modo particolare per opporsi alle interpretazioni filosofiche di Maimoni- 
de. La sua importanza come grammatico e filologo fu senza pari per tutto il medioe- 
vo e la sua opera servì ancora ai cristiani che nel periodo umanista cominciarono ad 
avvicinarsi alla lingua ebraica. 

Il Reuchlin, uno dei più famosi ebraicisti cristiani del Rinascimento, tenne presente 
il testo di Kimki per la compilazione della grammatica della lingua ebraica, De rudi- 
menti Linguae Hebraicae , 1506. 
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studiano le radici della struttura linguistica dell’ebraico e dei legami filolo- 
gici fra le diverse famiglie di parole. Possiamo soltanto dire, per inciso, che 
D. Kimki dipese in gran parte da Jonah, almeno per gli aspetti di carattere 
generale, ma aggiunse originali osservazioni sullo sviluppo della lingua 
ebraica dell’età biblica fino al medioevo, aprendo cosi la strada ad uno stu- 
dio filologico accurato dei testi sacri, la qual cosa potè permettere di illu- 
strare le diverse fasi in cui i testi sacri erano andati costituendosi. 

Troviamo ancora 14 volumi di grammatica e 57 fascicoli di grammati- 
ca; la qual cosa indurrebbe a pensare che il proprietario di quella biblioteca 
aveva una particolare attenzione per lo studio della lingua, oppure che era 
un maestro di grammatica. 

Sono presenti ancora tre libri di storia. Si tratta probabilmente delle 
Antiquitates judaicae di Giuseppe Flavio, testo molto letto nel medioevo. A 
quella data Giuseppe era l’unico storico delle vicende ebraiche ed è il moti- 
vo che induce a ritenerlo l’autore dei libri genericamente chiamati di storia. 

Troviamo ancora due libri ebraici. Qui il campo all’immaginazione è 
sconfinato, dai testi di filosofia, alla poesia, alle cronache, alla favolistica, 
tutto può essere. Tutto del genere non religioso o filologico o storico, per- 
ché nell’elenco queste tre appartenenze sono sempre dichiarate. 

L’analisi della biblioteca ci rivela che il suo proprietario aveva una 
buona raccolta di testi biblici, corredata da commenti di alto livello cultu- 
rale e religioso, fra i più recenti di quelli disponibili sul mercato internazio- 
nale del tempo; aveva una considerevole raccolta di grammatiche e di di- 
spense grammaticali con un testo di filologia semitica ancora fresco «di 
stampa». Una- biblioteca dunque di un uomo di vasta cultura, sebbene di 
interessi molto mirati, coltivati seguendo le novità editoriali 25 . 

La biblioteca sembra essere formata da due gruppi di libri, che rispon- 
dono poi a due interessi prevalenti del suo proprietario; un primo gruppo 
riguarda i testi biblici, libri e commenti, i testi di devozione, la qual cosa è 
rivelatrice di una raccolta di un ebreo ortodosso, che legge e studia la paro- 
la del Signore e che prega. Il secondo gruppo riguarda invece i libri di carat- 


25) Se noi confrontiamo la biblioteca di Maino con altre biblioteche di cui abbiamo 
notizia nel XIII secolo a Genova e dintorni, ci accorgiamo subito dell’alto livello sia 
qualitativo, sia quantitativo della prima rispetto alle altre. 

Cfr. in modo particolare AA.VV., Il libro nella cultura ligure tra il medio evo e l'età 
moderna , Savona, 1975. 
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tere linguistico grammaticale; siamo allora di fronte allo specifico interesse 
di chi insegna, confermato poi dall’alto numero di fascicoli di grammatica, 
che forse contenevano esercizi sui quali gli allievi si esercitavano. 

Ma pratica religiosa e interessi pedagogici inducono a sospettare che si 
trattasse allora della biblioteca di un rabbino, che assomma in sè quelle due 
funzioni. 

Ci piacerebbe avere un qualsivoglia indizio per formulare un’ipotesi 
circa questo rabbino e il motivo della presenza della biblioteca nelle mani di 
Maino, il quale non è rabbino altrimenti almeno uno dei due documenti 
che lo citano non avrebbero esitato a farcelo sapere. Niente, non abbiano 
nulla che ci aiuti. 

E, per ora, soltanto un indizio, fra molti altri che via via stanno emer- 
gendo che la presenza ebraica a Genova, soprattutto nel periodo fra XII e 
XIII secolo, non è trascurabile, come si era sempre sospettato. Bisogna tut- 
tavia attendere ancora un poco perché gli elementi fino ad ora posseduti ci 
consentano di leggere il mosaico che la storia ha costruito. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 

a cura di Giuseppina Ferrante 


De lo tratao de li VII peccai mortali ed altri scritti religiosi in genovese anti- 
co trati da S. Gerolamo. A cura di Claudio Marchiori. Genova, Grafiche 
Fassicomo, 1987; 8°, pp. 189. 

La pubblicazione a stampa di questo codice in antico genovese della 
Biblioteca Franzoniana è opera di una équipe dell'Istituto di' Lingua e Lette- 
ratura Italiana della Facoltà di Magistero: il prof. Luigi Peirone, il prof. 
Claudio Marchiori , la prof. Marina Marchiori , i quali con impegno e peri- 
zia hanno attentamente analizzato e interpretato il manoscritto portando 
alla conoscenza degli studiosi «un testo di innegabile valore , non soltanto 
sotto l'aspetto linguistico». 

Si tratta del ms. 55 Urbani, cart. (mm. 192 x270), Coll. Urbani, sen- 
za datazione, articolato in 5 parti, in scrittura gotica di mano trecentesca. 

L'opera in antica prosa genovese non è l'originale , ma una copia, anzi 
la traduzione in genovese della traduzione francese del 1279 di un testo ori- 
ginale latino, probabilmente coevo dell'Anonimo Genovese — così conget- 
tura L. Peirone. 

La presentazione del testo è di Giorgio Costamagna che dall'esame pa- 
leografico individua nel ms. tre mani «tutte appartenenti alle cosiddette 
scritture gotiche della metà del sec. XIV». 

Nell'introduzione L. Peirone esamina sul piano linguistico questa pro- 
sa «vivificata dall'espressione popolareggiante in funzione pedagogica» e 
dall'esame interno dell'opera vede nell'autore della traduzione un ecclesia- 
stico buon conoscitore del francese. 

Alla realizzazione dell'edizione un altro contributo cospicuo è stato 
dato da Claudio Marchiori con la descrizione del manoscritto, con l'esposi- 
zione dei criteri usati nella trascrizione, con l'indagine sulla fortuna 
dell'opera e sull'autore della traduzione ( effettuata tra il 1279-1333), in cui 
riconosce un Presbiter Hyeronimus de Bavaro, probabilmente dell'Ordine 
dei Predicatori, basandosi sull'incipit e sull'explicit, dove compare tale nome. 
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Ampio spazio ha dedicato ancora all’analisi linguistica , mettendo in ri- 
lievo tutti i fenomeni di vocalismo , consonantismo, flessione verbale. 

Si è soffermato inoltre sui diversi modi di dire e proverbi, presenti nel 
testo, che si riferiscono all’uso locale e sui bestiari. 

Il glossario che completa questa interessante edizione è di Marina 
Marchiori, che si è avvalsa dei più importanti dizionari etimologici. 


Nilo Calvin i. Bussana. Dall’antico al nuovo paese. Sanremo, Famija San- 
remasca, 1987; 8°, pp. 342, ili. 

Il tragico terremoto, che il 23 febbraio 1887 sconvolse molte località 
della Liguria di Ponente, rase quasi al suolo anche Bussana, un paese delle 
Alpi marittime. 

A cento anni dall’improvviso cataclisma, lo storico della Liguria Occi- 
■ dentale, Nilo Calvini, bussanese, fa seguire alla Storia di Bussana uscita nel 
1 978, questa nuova opera — edita dall’Amministrazione Comunale di Bussa- 
na — per chiarire nei dettagli le vicende, iniziate immediatamente dopo il 
drammatico avvenimento, che accompagnarono la rinascita del nuovo borgo. 

Oggi Bussana Nuova, costruita più a valle, a Capo Marine su progetto 
dell’ing. Salvatore Bruno, è «una realtà consolidata» con la sua condotta 
medica, la banda musicale, la luce elettrica, l’ufficio postale, il cimitero, la 
chiesa, il Monumento ai Caduti. Ma quanta tenacia, quanto coraggio nel 
superare enormi difficoltà, sia da parte delle autorità locali, sia da parte dei 
Bussanesi! 

E l’ampia e completa visione di questi sforzi possiamo seguirla attra- 
verso le tappe dell’indagine che l’A. presenta, con pagme vive, basata su do- 
cumenti e valide fonti di informazione. 

Nella stesura del lavoro, infatti, N. Calvini, con l’abbondante materia- 
le fornito dall’Archivio Comunale locale ( verbali di adunanze, piani, dise- 
gni e calcoli dell’ing. Bruno, pratiche per ottenere mutui, appelli alle autori- 
tà governative ed elargizioni caritative ) dà una serie di notizie, unite come 
tessere di un mosaico, che fanno luce sulla passione con cui i Bussanesi lot- 
tarono per la ricostruzione del loro borgo. 

Il volume è ricco di pregevoli illustrazioni, che riproducono disegni, 
planimetrie, progetti, stampe e dipinti, provenienti da collezione private — 
molti dei quali appartenenti a quelle dell’A. — da collezioni dell’Archivio 
Comunale e dell’Archivio parrocchiale. 
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Un'appendice con la documentazione compresa tra il 1887 e il 1900 , 
un indice generale , un indice delle illustrazioni e la recente bibliografia di 
N. Calvini corredano il volume , che ripropone agli attuali abitanti una pa- 
gina di storia del proprio paese. 


Costanza Longo Timossi. I Teatini e la Riforma Cattolica nella Repub- 
blica di Genova nella prima metà del Seicento. Roma, «Regnum Dei», 
1987; 8°, pp. 104. 

Il presente studio, in tre capitoli, apparso nella rivista «Regnum Dei» 43 
(1987), n. 113, ci permette di situare l'ordine dei Chierici Regolari Teatini 
nella realtà socio-politica della Repubblica di Genova tra il 1575 e il 1657. 

In queste pagine la Longo Timossi fa rivivere in dettaglio le tappe 
dell'inserimento dell'Ordine, che dopo un inizio difficile, assume un ruolo 
eminente nella città. 

I Teatini giungono a Genova nel 1575. La loro prima sede è la chiesa 
di Santa Maria Maddalena che dopo qualche anno diventa insufficiente. 
Non senza contrasti passano a San Siro, già antica cattedrale e poi abbazia 
benedettina. Qui devono affrontare le divergenze con i padroni delle cap- 
pelle gentilizie e i problemi che sorgono per la presenza di nobili e indigenti 
nella loro zona. 

Intanto col crescere delle vocazioni si rendono necessarie altre sedi. A 
quella di San Siro si affiancano quella di San Giorgio e quella di San Gio- 
vanni Battista a Sampierdarena. 

Nella sua puntuale indagine l'A. illustra le varie angolazioni dell'attivi- 
tà e del ruolo svolto dai Teatini nell'ambito genovese : sono eruditi predica- 
tori, validi confessori, insegnanti di catechesi ai giovani; danno anche assi- 
stenza spirituale e corporale agli infermi degli Ospedali di Rammatone e de- 
gli Incurabili, con la collaborazione di forze laiche, per lo più nobiliari, riu- 
nite in congregazioni. 

L'A. dedica anche un intero capitolo alle congregazioni laiche sorte 
nelle chiese teatine. 

È questo il quadro che l'Autrice ha dato della presenza teatina a Geno- 
va. Esso è stato realizzato attraverso la lettura e l'interpretazione di fonti 
archivistiche e attraverso una notevole bibliografia che si desume dalle note 
di cui è ampiamente corredato il testo. 
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Le Civiche nella cronaca 


Presso le biblioteche Campanella a Struppa, Saffi a Molassana e Ra- 
petti a San Teodoro nei mesi di aprile-maggio e novembre-dicembre 1988 
si sono tenuti una serie di incontri con le classi elementari, dal titolo: «La 
fiaba, la voce, l’immagine» a cura di Lucetta Frisa, organizzati dal Centro 
Studi di Letteratura Giovanile e dalla biblioteca per ragazzi «E. De Amicis» 
del Comune di Genova. L’attività si prefigge lo scopo di promozione alla 
lettura attraverso l’ascolto di fiabe classiche nella loro versione originale e 
si avvale di un supporto iconografico volto ad accostare il bambino all’im- 
magine e al suo linguaggio specifico. 

Presso la biblioteca Saffi di Molassana, il giorno 6 giugno 1988 in 
collaborazione con la Circoscrizione, il Circolo Culturale di Molassana e 
l’adesione degli operatori commerciali, si è svolto un incontro con la scrit- 
trice Gina Lagorio, presentata dal dott. Giordano Buschi, giornalista di 
Telecittà, in sostituzione del dott. Mauro Manciotti. Il pubblico, presente 
numeroso, ha ascoltato con vivo interesse le parole della scrittrice che ha 
evocato con tono vivace e familiare le figure delle sue varie opere di lette- 
ratura, già molto note ai lettori della Biblioteca, e pertanto assai apprez- 
zate. 

Il 9 novembre 1988 è stata inaugurata la nuova sede della civica Bi- 
blioteca Gallino nel Centro Civico di Sampierdarena in Via D’Aste. Per pa- 
trimonio librario, la «Gallino» è con circa 44.250 volumi, la terza delle bi- 
blioteche civiche genovesi. Il lettore può consultare direttamente le opere a 
cui è interessato, in quanto i volumi, suddivisi per materia (secondo il siste- 
ma di Classificazione Decimale Dewey), sono collocati in scaffali situati 
nelle sale di lettura. L’emeroteca comprende n. 184 periodici correnti (in 
abbonamento o in dono) e n. 319 periodici cessati. Il restante materiale li- 
brario conservato nel deposito è collocato in moderni scaffali librari a co- 
mando automatico. 

Oltre ad una sala riservata ai ragazzi della scuola dell’obbligo e ad un 
angolo per i più piccini, la biblioteca conta un settore riservato alla narrati- 
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va e una sala dedicata alla storia e cultura locali. Il servizio prestito, che è 
gratuito ed aperto a tutti, è curato da un apposito ufficio, che provvede an- 
che a segnalare al pubblico le novità editoriali e a raccoglierne i suggeri- 
menti d’acquisto. Il personale è a disposizione degli utenti per aiutarli nelle 
ricerche bibliografiche e per consigli, e degli insegnanti per realizzare visite 
guidate della biblioteca e facilitarne una rapida e. completa fruizione da 
parte dei giovani. È possibile effettuare fotocopie. 
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Commiato 


Lascio dopo 17 anni la direzione del nostro bollettino. Dicias- 
sette anni sono molti nella vita di una persona , ma anche in quella di 
un periodico che ha espresso ed esprime una precisa linea di politica 
culturale. 

In tale occasione si è tentati di presentare a sé stessi , prima anco- 
ra che a coloro che ci hanno seguito, un bilancio il più possibile 
obiettivo che consenta a chi continuerà questo lavoro di possedere 
dei dati di una lunga esperienza. 

Il bilancio mi sembra sostanzialmente positivo ; le numerose an- 
nate del bollettino scandiscono il tempo di un impegno costante per 
la conoscenza del patrimonio raro e di pregio della Beriana, testimo- 
niano il concreto impegno della rivista per un'informazione puntuale 
e documentata su di un patrimonio che appartiene alla collettività. 

Concludo quindi formulando l'augurio che la rivista incontri 
sempre più larghi consensi e continui a essere per gli studiosi uno 
strumento valido di conoscenza e di supporto per studi seri e appro- 
fonditi. 

Rossella Piatti 
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L’arte dei librari a Genova tra il 1450 ed il 1546 


a cura di Norma Dallai Belgrano 


1. Scriptores librorum, Cartari i 1 , Magistri qui impriment libros, Cir- 
culatores, Cantillenarum Cantores. 2. Osservanze religiose dell'Arte 
e suoi Santi Protettori. 3. I Capitoli dell Arte. 

1. Agli albori del XV secolo è fiorente in Genova l’attività di 
botteghe 2 o scriptoria , vere ‘officine librarie’, ove lavorano magistri 
scriptores librorum — copisti 3 , miniatori e legatori — , corredate di tut- 
te le necessarie attrezzature e ben fornite di carta, pergamena, inchio- 
stri, colori, calami, pennelli, materiali di cui viene anche fatto commer- 
cio; dopo il 1471, anno di introduzione in città dell’arte tipografica 4 , 


1) Cartarii sono coloro che nella loro bottega trattano la carta. Carta è il termine 
con cui nel testo latino viene indicata la pergamena; papirus o appapirus indica la 
carta come la intendiamo oggigiorno. 

Nella documentazione originale di questo studio gli appartenenti all’arte dei librari 
sono a volta a volta denominati: scriptores librorum ; cartarii ; cartarii etseu scripto- 
res librorum ; cartarii vel librarii ; ligantes libros sive cartarii. 

2) Genova, per quanto finora conosciuto, è l’unico centro della Liguria dove si avvia 
in botteghe la produzione organizzata del libro manoscritto (G. Pistarino, Libri e 
cultura in Liguria tra Medioevo ed Età Moderna in: Il libro nella cultura ligure tra 
Medio Evo ed Età Moderna , Società Savonese di Storia Patria, Atti e Memorie, 
Nuova Serie, 1975, voi. IX, parte prima, p. 40). 

3) Oltre a monaci e copisti anche altre categorie di persone di cultura non disdegna- 
no sviluppare tale attività: sono talora notai affermati nella vita pubblica, come 
Gottardo Stella e Jacopo Bracelli (pare che quest’ultimo possedesse un’attrezzata of- 
ficina scrittoria ove, assieme ad altri colleghi, affiancava l’opera dei copisti); altre 
volte sono maestri di scuola che si dedicano alla riproduzione di libri; e financo 
umanisti e letterati in genere che copiano testi di loro interesse (G. Petti Balbi, 
V insegnamento nella Liguria medievale , Genova, Tilgher, 1979, pp. 52 e 64). 

4) Il 20 febbraio 1471 è costituita una società per l’impianto e l’esercizio della tipo- 
grafia in Genova tra Francesco Marchese, Luca Grimaldi e Francesco Pammoleo, 
che finanziano l’impresa, ed i tipografi Lamberto del fu Lorenzo di Delft e Antonio 
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vi si vendono pure libri a stampa. Altre botteghe sono specializzate 
nella preparazione di libri mastri e registri, e coloro che svolgono 
tale attività sono detti cartarii qui fabricant libros mercatorum op- 
pure librarii librorum mercatorum. È poi da evidenziare la figura, 
non meno importante, dei fabbricanti di carta, in genere voltresi, 
che per lo smercio del loro prodotto dipendono dalle botteghe ge- 
novesi degli scriptores * * * * 5 . Non è difficile immaginare che tutti questi 
operatori dovessero costituire un gruppo numeroso, specie se si con- 
sidera l’importanza economica e commerciale di Genova. Tracce di 
questo passato le troviamo nei nomi di antiche strade e piazze ancora 
esistenti o di cui si serba il ricordo, come: vico Cartai 6 , tra piazza 
Banchi e palazzo San Giorgio; piazza e vico dei Librai 7 , scomparsi 


del fu Andrea Mathia di Anversa. Un anno dopo, il 22 febbraio 1472, Lamberto an- 

che a nome del socio Antonio riconosce il debito contratto con i finanziatori genove- 

si e promette di rendere ragione dei libri stampati e mandati in Lombardia, a Napoli 

e altrove (M. Staglieno, Sui primordi dell’arte della stampa in Genova , Atti della 
Società Ligure di Storia Patria, 1869, voi. IX, fase. Ili, pp. 437/441). 

5) Scriptores , Librarii librorum mercatorum e Spedarli godevano, per la città e le 
podesterie di Voltri, Polcevera e Bisagno, del monopolio per la vendita della carta, 
che era però mal sopportato dai produttori. Nel 1491 Eugenius de Manitis de Vul- 
turo (Voltri) e loannes Baptista de Laveosa (Pegli), in forza di un decreto avevano 
ottenuto il permesso di vendere carta direttamente in città. Ma avverso tale decreto 
procedette la corporazione dei fabbricanti di libri mastri, che nel 1508 iniziò una 
controversia giudiziaria nei riguardi di Eugenius e di Mariola , vedova di loannes 
Baptista , per mezzo dei propri consoli Gulliermus de Cuxio e Hieronimus Conesta- 
gius (nella cui bottega, a Banchi, il 20 febbraio 1540 viene stipulato un contratto 
per la vendita di libri — valore 425 scudi /oro — tra il libraio Johannes Antonius de 
Lase de Codexina de Vale Saxina , Ducatus et Diocesis Medio lanensis e Lorenzo 
Lomellino-Sorba cfr. N. Giuliani, Secondo supplemento alle notizie della tipogra- 
fia ligure sino a tutto il secolo XVI , Atti della Società Ligure di Storia Patria, 1869, 
voi. IX, fase. Ili, pp. 497/498). Tale disputa si chiuse con la concessione ai due di 
continuare a vendere carta «...in eorum vita et quam diu vixerint et non ultra...». Di 
essa beneficia anche Pantalinus Murator , che nel frattempo aveva aperto bottega in 
platea nobilium de Marinis (vedi «vertenza 80/84»). 

6) «Derivò il nome dalle botteghe dei cartai, che in esso erano raccolte. Il luogo era 
comodissimo per la vicinanza dei mercanti radunati a Banchi o aventi scagno in 
quella regione» (A. Pescio, I nomi delle strade di Genova , Genova, Stab. Tip. «Se- 
colo XIX», 1912, p. 80). 

7) Nessuna traccia dei librai e nessun ricordo che ivi fossero, come pure è necessario 
supporre. «A Genova — scrive il Belgrano ( Della vita privata dei Genovesi) — i co- 
pisti de’ manoscritti, i venditori di libri ed i cartai, i quali stavano a bottega nel vico 
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con Portoria; piazza e vico della Stampa, tra Canneto il Curto ed il 
porto. 

Per effetto del generale ordinamento che dal sec. XIV viene dato 
a tutte le Arti 8 , nel 1450 anche le consuetudini e le norme che da 
tempo, tacitamente, reggono il commercio librario, vengono messe 
per iscritto prò borio et utilitate ac conservatione totius artis scripto- 
rum librorum e presentate alle autorità preposte per l’approvazione, 
e tutti gli scriptores debbono assoggettarsi ai capitoli dell’Arte. Nel 
1455 anche i librarii librorum mercatorum ottengono capitoli pro- 
pri 9 , mentre i produttori di carta, il cui affrancamento commerciale 
dalla soggezione alle botteghe genovesi ha inizio col decreto del 
1491, devono attendere il Cinquecento inoltrato per ottenere i primi 
ordinamenti relativi alla loro attività 10 . 

Nel volgere del tempo le Arti si sviluppano, si ramificano in al- 
tre supplementari, a volte decadono e cessano, mentre altre nuove 
sorgono per necessità. 

L 'ars scriptorum librorum subisce profonde trasformazioni a 
causa di quella straordinaria invenzione avviata nel 1436 11 , a cui la- 


dei Filo, costituivano una corporazione assai numerosa; e negli atti del cancelliere 
Giorgio da Via (1451-1455 Pandecta antiquorum foliatorum etc. nell’Archivio di 
Stato) leggevansi gli statuti particolari a quelParti. Per la qual cosa quando Lamber- 
to di Deljft e Antonio Mathia di Anversa (1471) introdussero per la prima volta fra 
noi l’Arte della Tipografia, quella società supplicò il Senato affinché proibisse loro 
almeno l’impressione d’alcuni volumi de’ quali era maggiore lo smercio; indi affret- 
tossi a rivedere i propri capitoli, riordinandoli su basi più consentanee ai nuovi tem- 
pi, e ne riportò dalla Repubblica l’approvazione correndo il 1481» (A. Pescio, cit . , 

p. 200 ). 

8) Agli inizi del secolo XV le arti erano circa 82 e nel 1557 erano 83, ma se il nume- 
ro è quasi uguale ciò non vuol dire che le arti fossero rimaste le stesse, ché nello stu- 
dio dei loro appellativi appaiono alcune modificazioni (E. Pandiani, La vita della 
Repubblica di Genova nella età di Cristoforo Colombo , Genova, Comitato Cittadi- 
no per le Celebrazioni Colombiane, 1952, p. 148). 

9) Archivio Storico del Comune di Genova (A.S.C.G.), Capitula Artium, voi. 430 , 
Cartari , cc. 115/129. 

10) M. Calegari, La manifattura genovese della carta (sec. XVI-XVIII J, Genova, 
Ecig, 1986, p. 6. 

11) A Strasburgo Gutenberg si iscrisse alla corporazione degli orafi, e nel 1436 si 
consociò con l’allievo A. Dritzehn e con altri per la stampa, forse già almeno parzial- 
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vorava da tempo Iohann Gensfleisch di Gutenberg, e che dopo il sac- 
co di Magonza si propaga rapidamente in Europa, sovvertendo il rit- 
mo pacato del mondo del libro. Il costo più accessibile del libro 
stampato rispetto a quello manoscritto e la maggiore e più pronta di- 
sponibilità dei testi attirano nuovi lettori, e la cultura si diffonde. Il 
prodotto tipografico, rozzo dapprima, si perfeziona gradatamente 
ed il bibliofilo, che amava gli splendori delle opere manoscritte, con 
l’evolversi e ringentilirsi dell’arte tipografica comincia ad apprezzar- 
ne la qualità 12 . Inizia così il declino professionale dello scriptor e la 
trasformazione dell’attività nella sua bottega. L’inarrestabile prevale- 
re del prodotto stampato diventa causa di adattamenti da parte di 
chi opera in campo librario e lo scriptor tende a diventare tipografo. 
Esempio, quello di Mattia Moravo di Olmutz che, da copista che 
era 13 , nel 1474 fa uscire, dalla tipografia aperta con il socio Michele 
da Monaco, una delle prime opere a stampa datate da Genova che fi- 
nora si conoscano 14 . Purtuttavia, dalla lettura dei capitoli e dall’esa- 
me delle suppliche e dei decreti agli stessi allegati non si rileva oppo- 
sizione in via di principio alla rivoluzionaria innovazione, i cui pro- 
dotti peraltro venivano già venduti nel 1476 15 , ma soltanto conflitto 
per interesse economico, per problemi di continuità operativa e diffi- 
coltà di adeguamento, ragioni per altro ben comprensibili. 


mente a caratteri mobili, di alcuni opuscoli di devozione. Tornato a Magonza (dove 
era nato nel 1400), fra il ’44 ed il ’48 perfezionò i procedimenti di fusione dei punzo- 
ni e delle matrici di metallo e dell’impressione mediante torchio da vino. Sono di 
questo periodo alcuni importanti saggi tipografici, tutti senza nome di stampatore e 
senza data: fra essi un poema sul giudizio universale: primo esempio conservato di 
testo stampato con caratteri mobili ( Enciclopedia Europea Garzanti , voi. V, p. 892- 
893). 

12) U. Dorini, Breve storia del commercio librario , Milano, Mondadori, 1938, pp. 
59 e 69. 

13) T. De Marinis, Mattia Moravo di Olmutz tipografo e copista in: Miscellanea 
Giovanni Mercati , Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1946, VI, 
pp. 347-348. 

14) Liber qui dicitur Supplementum , ovvero il commento di Nicolò da Osimo alla 
Summa Pisanella di Bartolomeo da San Concordio. 

15) G. Pistarino, Bartolomeo Lupoto e l’arte libraria a Genova nel Quattrocento , 
Genova, Di Stefano, 1961, pp. XXIX-XXX. 
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La normativa dell’Arte degli scriptores librorum che forma og- 
getto di questa disamina è quella contenuta nei capitoli del 1450 e 
nelle revisioni e negli ampliamenti degli anni 1471 e 1481, cui sono 
allegati decreti, suppliche e sentenze degli anni 1481, 1501, 1508, 
1546 16 . Il manoscritto originale andò distrutto durante il bombarda- 
mento francese del 1684 17 , ma fortunatamente ne era conservata 
una copia presso l’Ufficio dei Padri del Comune 18 , quella appunto 
qui in esame. Di essa di avvalsero nel 1685 i maestri dell’Arte per 
stendere una nuova ed aggiornata legislazione, messa poi per iscritto 
dal maestro libraio Giovanni Battista Morone 19 . Catalogati dal 


16) A.S.C.G., Capitula Artium , voi. 431, cc.1/27, Librari ; dal testo stesso si desu- 
me che in tali anni a Genova la situazione politico-amministrativa e quella di con- 
trollo dell’Arte era la seguente: 

— 1450, Doge: Ludovicus de Campofregoso, Consiglio degli Anziani, Revisori dei 
Capitoli delle Arti: Bartholomeus Lomelinus, Gasparus Gentilis, Lazarus Ragius, 
Rapahel de Marco 

— 1471, Signoria degli Sforza, Revisori dei Capitoli delle Arti: Babilanus Gentilis 
Palavicinus, Gregorius Lomelinus , Hieronimus de Sanvignono, Petrus de Bacio 

— 1481, Doge: Battista Campofregoso , Consiglio degli Anziani, Revisori dei Capi- 
toli dell’Arte (facenti parte del Consiglio degli Anziani): Ioannes Imperialis , Hieroni- 
mus de Cunio 

— 1501, Dominazione francese di Luigi XII, Governatore: Philippe de Clèves de 
Ravenstein , Consiglio degli Anziani 

— 1508, Dominazione francese di Luigi XII, Governatore: Francois de Roche- 
chouart de Champdenier , Consiglio degli Anziani, Priore delle Arti: Franciscus de 
Camulio 

— 1546, Doge: Giambattista Pomari, Governatori della Repubblica, Nuovi Rifor- 
matori delle Arti. 

17) «Serenissimi Signori, Dallo sparo delle Bombe che da Francesi furono tirate nel- 
la presente Città restarono abbrugiati i Capitoli dell’arte de Librari, che per ciò 
l’Università di essa in legitimo numero hà à palle ordinato (come dalli atti ricevuti 
dal Notaro Gio. Agostino Savignone) si supplichi VV.SS. Ser.me come fanno, à vo- 
ler per buon governo di essa comprovare li acclusi Capitoli, che lo riceveranno dalla 
buona gratia di VV.SS. Ser.me alle quali fà hu.ma ri. za l’Università di detti Suppli- 
canti 1685. 7 Iulij» (Biblioteca Universitaria di Genova, Ms. sec. XVIII.G.IV.9, p. 1). 

18) «Reperitur in libro Capitulorum diversarum artium signato L.M. qui adservatur 
in Can.ria III. mi Magistratus PP.Com.nis silicet inter Capitula artis librariorium fac- 
ta Anno 1450 ...» (ibidem u.s., p. 29). 

19) «Questi Capitoli sono stati composti, scritti e legati da Gio. Batta Morone Con- 
solo dell’Arte, in gratia di tutta l’Università, quale prega volerli osservare a maggior 
gloria di Dio» (ibidem u.s., p. 11). 


9 


Manno 20 e citati anche dal Belgrano, detti capitoli assieme a quelli 
del 1685 costituiscono una importante documentazione della vita e 
della storia genovese. 

Capitoli ed allegati sono scritti in latino, lingua ufficiale dei do- 
cumenti del tempo: solo il n. 79 21 è in volgare; non contengono alcu- 
na matricola di maestri attivi nell’Arte 22 , ma i nomi di alcuni essi si 
evincono dalle petizioni e vertenze giudiziarie: sono quelli di Anto- 
nius Bellonus 23 , di quattro maestri de Turri : Bartholomeus 24 , Ber - 
nardus, Franciscus e Stephanus , di Augustinus de Cunio , di Anto- 
nius de Monterubeo , di Bartholomeus de Novaria 25 , tutti consoli o 
consiglieri dell’Arte 26 . Nei capitoli, revisionati, che nell’aprile 1481 
vengono presentati alle competenti autorità per l’approvazione dal 


20) A. Manno, Bibliografia di Genova , Genova, Sordo-Muti, 1898, 24899. 

21) La numerazione, non contemplata nel testo originale, è indicata in questo studio 
per facilitare i richiami. 

22) La prima matricola che si conosce: Maestri , che al presente si trovano in essere e 
quando , e da chi furono ascritti nella nostra Matricola , probabilmente compilata da 
G.B. Morone, si trova nei Capitoli del 1685 e comprende 39 nominativi in ordine di 
entrata nell’Arte tra 1626 e 1684. I Capitoli del 1685 riportano anche le successive 
iscrizioni, l’ultima del 1794, per un totale di 161 nomi. 

23) Torinese, console nel 1546, esercitò l’Arte quale tipografo ufficiale della Repub- 
blica di Genova tra il 1533 ed il 1572 (G. Petti Balbi, Le edizioni genovesi del Cin- 
quecento in: Il libro nella cultura ligure tra Medio Evo ed Età Moderna , Società Sa- 
vonese di Storia Patria, 1974, parte prima, pp. 77-84). 

24) Nel 1441 copiò quelle Commedie di Terenzio che si trovavano nella biblioteca 
del marchese Marcello Durazzo (L.T. Belgrano, Della vita privata dei Genovesi , 
Genova, Sordo-Muti, 1875, p. 136). 

25) Bartholomeus de Lupotis de Grignasco Novariensis , nato a Grignasco (Novara) 
e morto a Genova nel 1487, consigliere dell’Arte nel 1481, aveva bottega nel vico 
del Filo. Alla sua morte, l’inventario dei beni contenuti nella bottega registra tra l’al- 
tro ben 1508 volumi, manoscritti o stampati. Dal suo libro dei conti degli anni 
1448/1455 risulta che fu in relazioni commerciali con i cartarii Antonius de Mada- 
lena (1449/55), Bartholomeus de Ture (1450/55), Batista Cavatorta (1452/53), 
Gabriel cartarius (1449/54), Iohannes de Mainerola (1449/53), Stephanus de Me- 
tudis (1452/55), Stephanus de Pontecurono (1451/55), Stephanus de Ture (1451) 
e un imprecisato magister cartarum de Gheva (1449). A costoro si aggiunge poi il 
cugino Giovanni , già cartarius a Novara e dal 1471 attivo a Genova in vico del Filo 
(G. Pistarino, B. Lupoto, cit.). 

26) Da questo elenco appare evidente che molti maestri dell’Arte provengono dal- 
l’entroterra, d’oltre giogo, dalle riviere e si affermano in Genova quasi certamente 
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console Stephanus (de Turri) cartarius e dai consiglieri Bartholo- 
meus de Novaria e Bartholomeus de Turri , compaiono per la prima 
volta le figure del tipografo — magister qui imprimet libros — e dei 
venditori ambulanti — circulatores — . Contemporaneamente viene 
chiesto, con apposita supplica, che sia posto freno a quel commercio 
di libri a stampa esercitato in locis diversis ac domibus porticibus seu 
lobijs ac scoli. L’istanza è accolta e assieme all’approvazione dei capi- 
toli viene ordinato che il commercio librario sia esercitato esclusiva- 
mente dagli iscritti alla corporazione nelle proprie botteghe ed il ti- 
pografo potrà vendere al minuto il suo prodotto unicamente nella 
propria abitazione. Non ha alcuna prescrizione o restrizione il com- 
mercio del libro usato. 

Nel 1546 il console Antonius Bellonus presenta al Doge ed ai 
Governatori della Repubblica una supplica in cui espone che i circu- 
latores e più ancora i cantillenarum cantores 17 — cantastorie — , gi- 
rovagando di borgo in borgo e fermandosi nei punti strategici ove 
più facilmente avvicinano il popolo, trovano acquirenti per la loro 
merce e tolgono lavoro alle botteghe dei cartarii. I quali incontrano 
notevoli difficoltà commerciali anche perché, in virtù di minore seve- 
rità usata dalle autorità preposte nel concedere la qualifica di magi- 
steri si verifica un eccessivo proliferare di botteghe. Detta supplica 
viene recepita ed accolta talché, con decreto, è stabilito che ambu- 
lanti e cantastorie potranno liberamente vendere i testi dei loro poe- 


perché i Genovesi sono dediti, e per natura più inclini, alla navigazione, ai commer- 
ci, agli affari. E questi «foresti» (certamente non solo scriptores) a Genova doveva- 
no essere numerosi se «...la consortia dei forestieri...», nata nel 1393, che «...acco- 
glieva i forestieri di molte nazioni: lombardi, romani, francesi, greci, tedeschi...», 
ebbe vita fino al XVII secolo (E. Pandiani, cit. , pp. 130-131). 

27) I nomi di due cantores si riscontrano in un decreto del 1501: il 5 gennaio Ioan- 
nes de Ritiis de Alexandria e Raphael de Florentia ricorrono alle autorità ed otten- 
gono di poter cantare e vendere liberamente le loro opere, pur se in contrasto con le 
disposizioni vigenti. Ma il 18 dello stesso mese i due cantastorie fanno atto di rinun- 
cia alla concessione ottenuta dichiarando di essere coscienti di far cosa contraria a 
quanto stabilito dalla legislazione dell’Arte. Possiamo quindi pensare che abbiano 
subito intimidazioni o che un compenso in denaro li abbia convinti a cambiare com- 
portamento (vedi «vertenza» 75/78). 
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mi e dei loro racconti solo se composti da un numero massimo di 8 
carte in 4° oppure 16 in 8°; altrimenti dovranno commerciarli pres- 
so le loro botteghe. 

2. I capitoli iniziano, come d’uso in quei tempi, invocando Dio, 
la Madonna 28 , gli speciali protettori dell’Arte Santi Simone e Giu- 
da 29 , nonché San Lorenzo 30 e San Giorgio 31 . 


28) Ben nota è la devozione dei Genovesi per la Madonna, tanto che nell’anno 1637 
il Doge Giovanni Francesco Brignole Sale ed il Cardinale Giovanni Domenico Spi- 
nola la incoronano Regina di tutto il Dominio Genovese offrendole, con atto di sud- 
ditanza, le chiavi della città. 

29) San Simone apostolo, detto il Cananeo perché nativo di Cana. Da San Luca è 
anche chiamato «zelante». Secondo Niceforo sarebbe stato lo sposo delle «Nozze di 
Cana», che colpito dal miracolo operato da Gesù ne diviene seguace. Portò il mes- 
saggio evangelico in Egitto, in Africa e, pare, in Inghilterra. 

San Giuda Taddeo, detto anche Lebbeo (savio e generoso), apostolo, fratello di San 
Giacomo il Minore pure apostolo, figlio di Alfeo e di Maria, è parente di Gesù. Pre- 
dica il Vangelo in Mesopotamia ed in Libia. 

Assieme i due santi evangelizzano la Persia ove combattono la dottrina dei Maghi e 
degli Indovini. Muoiono ad opera dei sacerdoti del tempio del sole e della luna: se- 
gato a metà il primo, decapitato il secondo. 

30) San Lorenzo, nato in Spagna morì martire a Roma il 10 agosto del 258. Era il 
primo dei sette Diaconi (quindi Arcidiacono) destinati al servizio della Chiesa Ro- 
mana, ed aveva l’incarico di assistere il Pontefice nella celebrazione delle funzioni, di 
distribuire l’Eucarestia ai fedeli, di occuparsi dell’amministrazione dei beni della 
Chiesa e di distribuirne le rendite ai poveri. Arrestato nel 258, all’intimazione di 
consegnare le ricchezze presentò all’imperatore Valeriano una folla di indigenti di- 
cendo essere loro i veri tesori della Chiesa. All’inaspettato ardimento Valeriano lo 
fece sferzare crudelmente e gli impose di sacrificare agli dei. Poiché egli rifiutò di 
compiere tale atto gli vennero slogate le ossa sul cavalletto e lacerate le carni con 
sferze metalliche. Durante questi tormenti Lorenzo operò miracoli e conversioni e 
stupì tutti per la gioia che promanava dal suo volto. Fu quindi posto sopra una gra- 
ticola su carboni accesi e mentre il suo corpo arrostiva un grato odore si spandeva 
attorno ed il suo volto era soffuso di straordinario splendore. Sentendosi arrostito 
da una parte chiese al prefetto di voltarlo dall’altra e spirò. 

31) San Giorgio martire, originario della Cappadocia, fu nobile cavaliere dell’impe- 
ratore Diocleziano. Presagendo una nuova persecuzione dei cristiani ed essendogli 
morta la madre, donò tutti i suoi averi e liberò gli schiavi. È venerato in Liguria ed in 
tutta la Chiesa fin da tempi remotissimi. Il suo culto prese nuovo impulso all’epoca 
delle Crociate, quando divenne il Protettore della cavalleria cristiana. La tradizione 
narra che in epoca e luogo imprecisati, un 24 aprile, il Santo apparve alle milizie ge- 
novesi, in Oriente, conducendole alla vittoria. Da allora la sua festa, che la Chiesa 
celebra il 23 aprile, fu spostata in Genova al giorno successivo; fu eletto Patrono 
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Gli iscritti alla corporazione erano obbligati a partecipare con 
torce alla fiaccolata che ogni anno, il 28 ottobre, si svolgeva in onore 
dei Santi Simone e Giuda. Questa festa nacque con la istituzione dei 
Capitani del Popolo, avvenuta il 28 ottobre 1270, che pose fine alle 
insurrezioni ed agli sconvolgimenti che da tempo affliggevano la cit- 
tà. Infatti, in ringraziamento per l’ordine pubblico ritrovato, i due 
Santi, di cui il 28 ottobre si celebra la festa, furono acclamati Protet- 
tori della città e si stabilì che ogni anno in tale data i Magistrati della 
Repubblica offrissero solennemente un pallio e dei ceri all’altare che, 
nella chiesa di Sant’ Agostino, era loro dedicato. Questa consuetudi- 
ne durò fino al 1467 quando i pallii furono aboliti dall’uso. 

Il culto dei due Apostoli ebbe vasta diffusione popolare e molte 
Arti li elessero a speciali protettori. Sul Monte Peralto, in sito detto 
«le chiappe», venne anche costruita in loro onore una chiesa, di cui 
oggi rimane traccia solo nel nome della località: San Simone. 

Altre festività, che gli scriptores librorum dovevano osservare 
con obbligo di chiusura della bottega, erano: San Siro 32 il 6 luglio 
(attualmente il 7), San Desiderio 33 il 23 maggio, San Romolo 34 il 13 
ottobre, Santi Fabiano e Sebastiano 35 il 20 gennaio. 


della città «Vittoriosissimo Vessillifero del Comune di Genova»; venne effigiato nel- 
lo stendardo maggiore, detto appunto di San Giorgio, che si soleva consegnare con 
solennità ai condottieri degli eserciti genovesi. 

32) San Siro nacque a Struppa e fu Vescovo di Genova dal 355 al 380. La celebra- 
zione della sua festa ebbe probabilmente origine subito dopo la morte ed è quindi 
una delle più antiche tra quelle celebrate in Genova. Fu sepolto presso la chiesa dei 
Santi Apostoli, poi detta di San Siro, prima cattedrale di Genova. 

33) San Desiderio nacque, secondo la tradizione, a San Desiderio (Genova). Fu Ve- 
scovo di Langres ove morì martire probabilmente nel 407, durante la persecuzione 
dei Vandali. 

34) San Romolo, successore di San Siro nel governo della Chiesa Genovese, morì 
durante una visita pastorale presso Sanremo, nella località che appunto da lui prese 
il nome di San Romolo. La sua salma, affinché non subisse oltraggi e sacrilegi da 
parte dei Saraceni che infestavano il litorale, venne trasferita dal Vescovo Sabatino 
(876-915) e inumata a Genova nella chiesa di San Lorenzo, già divenuta cattedrale. 

35) San Fabiano papa morì martire in prigione nel 250 durante la persecuzione siste- 
matica dei cristiani voluta daH’imperatore Decio. 

San Sebastiano martire visse nel III secolo e la sua festa era già celebrata nel 336. Guar- 
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Gli appartenenti all’Arte dovevano inoltre far visita all’associato 
defunto e partecipare al funerale. 

Nella stesura dei capitoli del 1685, con una aggiunta certamente 
successiva, viene indicato Protettore dell’Arte San Giovanni di Dio 
(1495-1550, canonizzato nel 1690), che per un periodo della sua vi- 
ta esercitò, da ambulante, il commercio di libri e stampe. 

3. Lo statuto degli scriptores librorum si fonda su una traccia nor- 
mativa comune a tutte le corporazioni genovesi. Nel caso specifico 
era fatto obbligo agli iscritti di sottomettersi con giuramento ai capi- 
toli dell’Arte ed alle disposizioni emanate dal console, che, coadiuva- 
to da due consiglieri, reggeva l’Arte per un anno. Non poteva essere 
eletto console uno straniero che in via continuativa non avesse ope- 
rato e non fosse stato residente in città per almeno 10 anni. Il console 
aveva facoltà di imporre tassazioni per sovvenire alle spese necessarie 
al buon governo dell’Arte ed il dovere di curare che non fossero com- 
messe frodi e che tra gli iscritti regnasse buon accordo. Inoltre 
poteva giudicare, condannare, imporre pene pecuniarie a chi con- 
travvenisse ai capitoli, ordinare eventuali pignoramenti. Le multe 
imposte e pagate erano poi divise in due o tre parti uguali e devolute: 
all’Arte stessa, per la sua amministrazione e per aiutare i suoi mem- 
bri bisognosi, ed 2 W «Opera Portus et Moduli» 36 . L’eventuale terza 


dia pretoriana di Diocleziano fu condannato a morte, con il supplizio delle frecce, 
perché cristiano. Sopravvissuto miracolosamente venne curato dalla matrona Irene 
e, appena guarito, si presentò alPimperatore, che lo fece uccidere a bastonate. 

Dal Medioevo vengono invocati contro la peste, tanto che durante la pestilenza del 
1450 il Governo della Repubblica di Genova, per ottenere la liberazione dal flagel- 
lo, fece voto di innalzare un tempio ai Santi Fabiano e Sebastiano. Ottenuta la gra- 
zia, la chiesa fu costruita in breve tempo e divenne santuario di grande devozione. 
Verrà poi abbattuta nel 1872 per far posto all’attuale via Roma. 

Fonti bibliografiche per le notizie contenute in questo capitolo: 

D. Cambiaso, Vanno ecclesiastico e le feste dei Santi in Genova , Atti della Società 
Ligure di Storia Patria, 1908, voi. XLVIII. 

G. Croiset, Esercizi di pietà per tutti i giorni delVanno , Venezia, Fracasso, 1793/94. 
Messale Romano, L.I.C.E. - R. Berruti & C., Torino, 1959. 

36) Fu istituita nel sec. XIII con le caratteristiche di «opera pia» onde potesse riceve- 
re lasciti e donazioni (già dal 1133 esistevano dei «legati» aventi le stesse finalità). 
Suo compito precipuo era quello di provvedere alla manutenzione e conservazione 
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parte veniva data quale premio a chi denunciava la trasgressione. Le 
multe erano comminate in monete diverse: ducati , fioretti, librae, 
soldi, denari 37 . Erano contemplate norme a tutela delPattività lavo- 
rativa del magister scriptor e della bottega in cui operava. Per eserci- 
tare la professione e condurre una bottega, una volta trascorso il pre- 
visto periodo di apprendistato, era obbligatoria l’iscrizione all’Arte 
ed il pagamento della tassa di ammissione, il cui importo risultava 
maggiore per gli stranieri. Disposizioni particolari tutelavano l’ap- 
prendistato, che doveva essere sancito da un atto pubblico stilato 
non oltre il 15° giorno dall’accettazione del discepolo. Erano previ- 
ste pene per chi desse lavoro a persona insolvente. Nel ribadire l’ob- 
bligo dell’apprendistato si prevedeva la sua esenzione per i figli dei 
magistri , mentre per fratelli e nipoti erano il console ed i consiglieri 
che stabilivano se gli interessati dovessero servire l’Arte per un certo 
periodo oppure pagare una quota di ammissione. La trascrizione e la 
vendita di libri, sia nuovi che usati, era libera, ma veniva ribadito 
l’obbligo dell’iscrizione all’Arte per poter aprire bottega. Si forniva- 
no poi precisazioni relativamente alle merci da poter vendere: libri in 
pergamena e carta — nuovi ed usati — scritti e non — di qualunque 
genere, pergamene, carta, calami, inchiostri, colori e cose simili ne- 
cessarie nell’esercizio dell’Arte, e circa le prestazioni offerte nelle bot- 
teghe: scrivere libri, miniare e alluminare con pennello e calamo, ra- 
schiare pergamene, rilegare libri, rigare carta e pergamene e fare 
quanto altro fosse pertinente al libro. Erano stabilite precise e severe 
norme affinché nessun magister restasse sprovvisto di pergamene. 
Infatti l’acquisto di una partita di tale merce doveva essere notificato 
entro le ventiquattro ore al console ed ai consiglieri, che a loro volta 
ne davano comunicazione a tutti i membri dell’Arte: le pergamene 


del molo e degli attracchi nel porto: per finanziare detti lavori chiunque approdasse 
a Genova doveva pagare un tributo a suo favore. 

37) Ducato, moneta d’oro, circa 3,5 grammi. 

Fiorino, moneta di conto, equivale a circa 2 grammi d’oro. 

Libra o lira, moneta di conto, vale 20 soldi e grammi 1,3/1, 6 d’oro. 

Soldo, moneta di conto, vale 12 denari. 

Denaro, moneta di mistura (1/3 d’argento e 2/3 di rame). 
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sarebbero poi state divise in tante parti quanti fossero i magistri inte- 
ressati, fermo restando che al primo acquirente ne rimanessero alme- 
no due. Solo se le pergamene fossero state destinate all’esportazione 
non era necessaria la notifica alle autorità. Pene severe erano previste 
per i contravventori. 

Particolare attenzione per la posizione della donna: infatti lo 
scriptor doveva associare la moglie alla propria attività. 

Questi capitoli, approvati il 9 giugno 1450, furono sottoposti 
nel gennaio 1471 ad una prima revisione che riguardò: aumento del- 
la tassa di iscrizione all’Arte; prolungamento del periodo di appren- 
distato; obbligo di sottostare ad un esame per l’ammissione all’eser- 
cizio dell’Arte. 

Nel 1481 vennero presentate per l’approvazione nuove norme 
onde regolare l’apertura di botteghe ed il periodo di apprendistato, 
tutelare il lavoratore dipendente, assicurare equa ripartizione di per- 
gamena e tavolette cerate tra i magistri . L’approvazione, con modifi- 
che e migliorie al testo prodotto, fu sancita il 16 aprile. Ad integrare 
quanto stabilito dai capitoli furono emanate sentenze relative a quat- 
tro vertenze legali; tra esse, quella del 1481 si riferisce all’esercizio 
dell’Arte da parte di ecclesiastici 38 . 


38) Vedi «vertenza» 66/74. 


Criteri di trascrizione 

Sono stati seguiti i seguenti criteri per la trascrizione: 

a) sciolte le abbreviazioni; 

b) il dittongo «ae» ridotto ad «e» e la «j» ridotta ad «i»; 

c) punteggiatura: riportata all’uso moderno; 

d) maiuscole: sono state usate per i nomi propri, per nomi ed aggettivi deri- 
vati da Genova, per attributi propri ed indicativi riferiti a soggetti; 

e) esterna al testo la numerazione delle carte del manoscritto; 

f) la numerazione in parentesi quadra è stata aggiunta per il collegamento 
tra l’indice e il testo. 
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c. Ir Librari 

c. 2r [1] In nomine Domini amen , sive sancte et individue Trinitatis Fa- 
tris et Filii ac Spiritus Sancti, Beate Marie semper Virginis, beato- 
rum appostolorum Simonis et lude y beati Laurenti martiris protec- 
toris Ecclesie Ianuensis, ac beati Georgii victoriosissimi vexiliferi 
Communis lanue et totius Curie Celestis amen. 

[2] Ad honorem et gloriam Sancte Romane Ecclesie Sacriique Ro- 
mani Imperii et ad honorem et exaltationem illustris et excelsi prin- 
cipe domini Ludovici de Campofregoso , Dei grada Ducis lanuen- 
sis, et presentis status eius pacifici et felicis s et prò bono et utilitate 
ac conservatione totius Artis Scriptorum Librorum. 

[3] De non utendo aliis usibus vel ordinibus quam in presentibus ca- 
pitulis annotatis. 

Cupientes tollere cabillas, conspirationes, iuramenta, promissio- 
nes, uniones et ligas quas ad invicem faciunt homines artiste sive ar- 
tifices civitatis et burgorum lanue prò eorum proprio commodo et 
ad damnum, lesionem et detrimentum totius Reipublice Ianuensis , 
statutum et ordinatum est quod si homines diete artis decetero fece- 
rint oretenus vel inscriptis aliquos ordines sive ipsis usi fuerint ordi- 
nibus qui essent contra bonum publicum nisi tantum contente in 
presenti volumine. 

Quod consul diete artis cadat in pena a libris quinque usque in de- 
cem quilibet ex consiliariis a libris tribus usque in sex et quilibet 
alius diete artis a libris duabus usque in quattuor prò quolibet et 
qualibet vice , et ultra secundum f orman iuris et capitulorum Com- 
munis lanue. 

c. 2v [4] De consule et consiliariis elligendis 

Volentes ordinem dare hominibus diete artis sub quo dieta eorum 
ars bene et diligenter gubernetur, statutum et ordinatum est quod 
annuatim per homines diete artis tempore ab ipsis statuendo elli- 
gantur unus consul et duo consiliarii, qui curam habeant de his 
omnibus que arti eorum pertinent et opportune provideant quod 
capitula contenta in presenti volumine effectualiter observentur. 

[5] De obediendo consuli. 

Item quod unusquisque diete artis teneatur et debeat parere et obe- 
dire mandatis consulis diete artis in his que ad ipsam artem spectant 
licitis et honestis et hoc sub pena soldorum quinque usque in viginti 
arbitrio consulis et consiliariorum prò quolibet contraf adente, et 
totiens quotiens fuerit contrafactum. 
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[6] De ratione reddenda per consulem de veteri consuli et consilia- 
riis novis. 

Item quod consul diete artis qui de proximo creabitur et prò tempo- 
re erit teneatur et debeat reddere rationem novo elligendo consuli et 
consiliariis de bis omnibus que ad manus ipsius pervenerint occasio- 
ne diete artis infra dies quindecim post exitum ipsius consulis, sub 
pena soldorum quadraginta Ianue. 

[7] De balia consulis in questionibus decidendis. 

Item quod consul diete artis possit vis reddere et rationem 
c. 3r facere inter homines diete artis usque in quantitatem librarum dua- 
rum cum dimidia Ianunorum, et similiter si aliquis de dieta arte da- 
re debebit alieui qui non sit de dieta arte usque in dictam quantita- 
tem , dumtamen sit de voluntate conquerentis. 

[8] De iuramento prestando. 

Item quod omnes et singuli diete artis teneantur et debeant sacra- 
mentum prestare et facere ipsis consuli et consiliariis de observandis 
statutis et ordinamentis presentibus semel in anno tantum, sub pena 
a soldis quinque usque in decem arbitrio consulis et consiliariorum. 

[9] Quod consul et consiliarii teneantur rixantes concordare. 

Item teneantur consul et consiliarii rixantes de dieta arte infra tri- 
duum concordare, sub pena soldorum viginti si fuerint negligentes 
in aliquo de predictis et quilibet ex rixantibus ipsis consuli et consi- 
liariis ac mandatis eorum licitis et honestis debeant obedire, sub pe- 
na soldorum quadraginta prò quolibet inobediente. 

[10] De taxatione fienda per consules et consiliarios. 

Item quod omnes et singuli homines de dieta arte teneantur et de- 
beant quotienscumque eis vel alieui eorum per consulem diete artis 
requisitum fuerit dare et consignare ipsi consuli usque in quantita- 
tem soldorum viginti Ianunorum convertendorum in utilitatibus et 
rebus necessariis diete artis prout 

c. 3v ipsi consuli et consiliariis visum fuerit dumtamen hec solutio non 
excedat in aliquo consulatu summam librarum duarum prò quoli- 
bet diete artis. 

[11] De fraude non commitenda. 

Item quod si aliquis de dieta arte cuiuscumque conditionis vel gra- 
dus existat sive magister sive etiam laborator inventus fuerit frau- 
dem aliquam vel baratariam aut etiam furtum vel latrocinium com- 
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mittere, tunc incontinenti facta fide legitime de dictisfraude barata- 
ria vel latrocinio condemnetur et puniatur per consulem et consilia- 
rios diete artis prout eis videbitur et ultra privetur ab exercitio diete 
artis per certum tempus arbitrio ipsius consulis et consiliariorum se- 
cundum quantitatem delieti, salvis semper aliis penis a iure et ex 
forma capitulorum lanue statutis. 

[12] Ne pignora capi prohibeantur. 

Item quod aliqua persona de dieta non debeat prohibere nuntio ip- 
sius consulis que aliqua occasione licita mandaverit pignorari ali- 
quem de dieta arte quominus dictus nuntius capiat dictum pignus, 
sub pena soldorum quinque lanunorum prò quolibet contraf adente 
seu prohibente et qualibet vice. 

[13] De condemnationibus faciendis et exigendis. 

Item quod consul et consiliarii diete artis possint super predictis 
omnibus inquirere veritatem et inquisitionem facere ac condemnare 
et punire contrafacientes secundum formam 
c. 4r presentium statutorum et penas exigere et recuperare ab illis quos 
condemnabit et ad solvendum eos compellere remediis iuris et ad 
omnia etsingula que in presentibus statutis continentur observandis, 
banna sive pene que exigentur per ipsum consulem et consiliarios divi- 
dantur prò dimidia operi portus et moduli et prò reliqua dimidia diete 
arti, salvo si accusator intervenerit tunc prò tertio dividantur. 

[14] Quod condemnati solvant infra quindecim dies. 

Item quod qui fuerit sive fuerint per ipsum consulem et consiliarios 
condemnati vigore presentium capitulorum vel alicuius eorum te- 
neatur sive teneantur et debeant solvere infra dies quindecim proxi- 
me venturos a die diete condemnationis facte conputandos. 

[15] De condemnationibus exigendis et applicandis. 

Item quod consul diete artis teneatur exigere omnes condemnatio- 
nesfactas tempore sive consulatus etpartem officio operis portus et 
moduli contingentem consignare, sub pena solvendi de suo proprio. 
Item quod omnium penarum et totius eius quod exigetur vigore et 
occasione presentium capitulorum medietas sit operis portus et mo- 
duli et alia diete artis, salvo ubi fier et mentio de accusatore tunc prò 
tertio dividantur. 

[16] De non incantando domibus vel appotecis. 

Item quod aliqua persona diete artis cuiuscumque conditionis 
c. 4v existat non audeat vel presumat incantare vel incantari facere per se 
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vel alium aliquam domum vel appotecam in qua aliquis diete artis 
habitet vel moretur seu laboret, sub pena librarum decem Ianuno- 
rum prò quolibet contraf adente et qualibet vice cuius pene medie- 
tas sit operis portus et moduli Ianue et reliqua dimidia diete artis. 

[17] Quod nullus intret appotecam de qua quis de dieta arte invitus 
exiret. 

Item quod aliquis de dieta arte non audeat vel presumat conducere, 
intrare, habitare vel morari in aliqua appoteca alicuius de dieta arte 
qui de ea invitus exiret inde ad duos annos proxime secuturos nu- 
merandos ab exitu primi conduetoris, sub pena florenorum decem 
lanue applicanda prò dimidia operi portus et moduli et prò alia di- 
midia diete arti nisi esset de voluntate et consensu illius qui de ea in- 
vitus exiret, eum voluntate cuius etiam usque ilio tune impune in ip- 
sam appotecam possit intrare quisque alius et hec inteligantur habe- 
re locum quando primus conducens qui sic expelleretur bene et de- 
bito modo solveret domino diete talis domus vel appotece eius pen- 
sionem, et quando in ea domo vel appoteca non se male portaret 
nec inhonestam vitam duceret. 

[18] Ne quis diete artis ad se vocet euntem vel existentem ad appo- 
tecam alterius. 

Item quod aliquis de dieta arte cuiuscumque conditionis existat 
c. 5r sive magister sive magistri seu famulus discipulus vel familiaris non 
audeat vel presumat requirere vel ad se vocare mercatorem vel emp- 
torem alicuius vel aliquarum rerum diete artis essendo ipse merca- 
tor coram appoteca sive ante appotecam alicuius diete artis et si 
quis inventus fuerit contraf ecisse condemnetur et condemnari de- 
beat per consulem diete artis in soldis quinque Ianunorum prò quo- 
libet et qualibet vice. 

[19] De solutione facienda prò ingressu diete artis. 

Item quod aliqua persona cuiuscumque conditionis existat que non 
didicerit artem scriptorum librorum in civitate Ianue vel burgis cum 
aliquo magistro diete artis et steterit ad illam adiscendam per spa- 
tium temporis in presentibus capitulis ordinatum, non possit exer- 
cere vel appotecam tenere de dieta arte nisi primo solverit consuli 
diete artis libras octo Ianunorum prò ingressu sive bene intrata diete 
artis et hoc si talis persona fuerit extranea, et ultra nisi primo et an- 
te quam incipiat exercere dictam artem ipsa talis persona extranea 
iuraverit observare capitula diete artis in manu consulis et consilia- 
riorum diete artis, si vero dieta talis persona volens admitti seu in- 
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gredi dictam artem fuerit lanuensis iurare teneatur , statuta diete ar- 
tis ut supra et solvere prò ingressu ipsius libras quattuor Ianunorum 
consuli diete artis. 

c. 5v [20] De famulis non accipiendis nisi cum instrumento ad terminum 
infrascriptum. 

Item quod aliquis apoteearius de dieta arte non possit de eetero mo- 
do aliquo aeeipere seu aeeepi faeere aliquem famulum sive discipu- 
lum eausam manendi seeum ad diseendum et operandum dietam ar- 
tem ad minus tempus annorum quattuor eum publieo instrumento 
ita quod ille discipulus stare vel maneri non possit ultra dies quinde- 
eim in domo illius eum quo se voluerit concordare absque instru- 
mento, et intelligatur servire et stare ad dietam artem adiscendam et 
operandam dietis annis quattuor continuis, si quis vero contrafeee- 
rit qualibet vice in soldis eentum lanue condemnetur, nec possit dic- 
tus famulus dictam artem exereere nisi steterit et se concordaverit. 

[21] De alienis famulis non receptandis. 

Item quod aliquis de dieta arte non audeat vel presumat reeeptare 
aliquem famulum alicuius appotecarii diete artis nisi primo servive- 
rit annis quattuor ut supra et modo predicto, nec eidem tali famulo 
si culpa vel defectu ipsius esset dare aut prestare auxilium eonsilium 
vel favor em nec aliquod laborerium clam vel palam nisi de volunta- 
te magistri sui consulis et consiliariorum diete artis processerà sub 
pena librarum quinque Ianunorum prò quolibet contrafaciente et 
qualibet vice cuius tertia pars sit accusatori alia tertia pars operis 
portus et moduli et reliqua tertia pars pauperum diete artis. 

c. 6 r [22] De non dando ad laborandum laboratoribus diete artis dare 
debentibus vel obligatis ut infra. 

Item quod aliqua persona diete artis non det ad laborandum alicui la- 
boratori diete artis dare debenti aliquid alicui de dieta arte postquam 
de ipso debito fuerit eognitum per consules et eonsiliarios diete artis 
si debitum fuerit de soldis quinquaginta et ab inde infra , si vero fuerit 
a soldis quinquaginta supra , et eo casu fuerit eognitum per dominos 
viceduees et hoc donee dicto tali recipere debenti satisfecero vel cum 
eo fuerit in concordia, et presens capitulum habeat locum et vigorem 
etiam in laborantibus aliquod opus sive scripturam alicui de dieta ar- 
te quo ad usque compleverit ipsum opus sive scripturam alius sive alii 
de dieta arte non possint sibi dare ad laborandum sive scribendum, 
sub pena soldorum viginti Ianunorum prò quolibet et qualibet vice 
ipso magistro solvente dicto tali laboranti mercedem conventam. 
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[23] Quod appotecarii diete artis possint vendere res que competunt 
sue arti et in infrascriptis dictam artem exercere. 

Item quod omnes et singuli apotecarii diete artis possint vendere 
omnes et singulos libros in carta vel papiro scriptos seu non scriptos 
cuiuscumque generis sint, item possint vendere cartas cuiuscumque 
generis vel condictionis sint, item papirum, calamos, incaustrum, 
vernicem etsimilia que arti eorum competere videntur ac magisterio 
nec non libros scribere, miniare et illuminare de pincello et de cala- 
mo, radere cartas , 

c. 6v ligare libros , cartas et apapirum lineare et demum omnia et singula 
circa librorum opera pertinentia facere et exercere. 

[24] De non exercendo dictam artem nisi ut infra. 

Item quod nullus possit exercere dictam artem nec esse de arte pre- 
dicta nisi serviverit in dieta arte per annos quattuor ut supra, excep- 
tis filiis alicuius magistri diete artis qui sine aliqua exceptione dum- 
modo sibi eligant exercere possint dictam artem sine aliquo impedi- 
mento vel solutione fratres vero sive nepotes alicuius magistri diete 
artis si voluerint ipsam artem exercere stent et stare debeant ad ar- 
bitrium et discretionem consulis et consiliariorum, videlicet de tem- 
pore serviendi vel de solutione fienda prò ingressu sive bene intrata 
artis, sub pena librarum quattuor Ianunorum. 

[25] Quod liceat quibuscumque vendere libros ut infra. 

Item quod quilibet persona cuiuscumque conditionis existat possit 
et valeat vendere seu vendi facere libros tam novos quam veteres 
dumtamen de eis non possit appotecam tenere, et hoc sub pena sol- 
dorum viginti Ianunorum prò quolibet libro et qualibet vice, et 
etiam dictos libros scribere et scribi facere sub condictione predicta. 

[26] De comunicandis mercatis inter homines magistros diete artis. 

Item quod si quis magister apotecarius diete artis in civitate lanue 
burgis vel suburbiis aut in tribus potestatiis Bisannis Pulcifere et 
Vulturi vel aliqua earum de cetero emerit 
c. 7r seu emi fecerit aliquam quantitatem cartarum sive caprinarum prò 
conficiendis cartis teneatur et debeat dictam talem emptionem noti- 
ficare consuli et consiliariis diete artis infra horas vingintiquattuor 
ab emptione predicta numerandas qui consul et consiliarii statim 
facta sibi dieta notificatione teneantur emptionem predictam notifi- 
care ceteris magistris appotecariis artis predicte, et si dicti consul et 
consiliarii ac ceteri magistri predicti vel aliquis eorum voluerint 
suam partem predictorum ut supra emptorum teneatur dictus talis 
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emptor curri eis comunicare dictas cartas sive caprinas ut supra 
emptas et eis tradere suam ratam seu portionem secundum nume- 
rum talium in dieta emptione participare volentium ita tamen quod 
in dicto tali emptore ad minus restent due partes sive portiones, et 
hoc eo pretio seu pretiis modis et f or mis quo vel quibus diete arte a 
seu caprine empte fuerint et pari modo teneatur ad comunicationem 
predictam dictus talis emptor de omnibus cartis vel caprinis emen- 
dis ultra dictas tres potestatias ubicumque empte fuerint post quam 
diete arte 0 vel caprine conducte fuerint lanuam vel ad aliquam ex 
dictis potestatiis, ita quod volentes ex dictis cartis vel caprinis emp- 
tis ultra dictas tres potestatias teneantur ultra pretium quo empte 
fuerint ad solutionem expensarum factarum causam et occasione 
dictarum cartarum seu caprinarum secundum declarationem dicto- 
rum consulus et consiliariorum, et hoc sub pena soldorum quinque 
prò quolibet duodena non comunicata ut supra. 
c. 7v Si qui vero ex dictis magistris appotecariis diete artis quomodocum- 
que et undecumque conducet seu conduci faciet emet seu emi faciet 
aliquam cartarum sive caprinarum quantitatem causa navigandi et 
mittendi extra lanuam et districtum non teneatur ad comunicatio- 
nem predictam, et si talis emptor diceret se velie mittere dictam ca- 
prinarum seu cartarum quantitatem extra lanuam et districtum et 
deinde repertus fuerit illas operari seu vendere in civitate lanue bur- 
gis et suburbis incidat in penam soldorum decem prò qualibet duo- 
dena operata seu vendita et nihilominus de toto residuo teneatur ad 
comunicationem predictam ex qua nullam partem habere possit 
dictus talis sic contrafaciens , et quia contingere posset emptionem 
predictam fieri ad tempus et venditorem non velie in se suscipere, 
onus exigendi pretium ab illis cum quibus emptor comunicaverit 
dictas cartas vel caprinas statuimus et ordinamus quod tales cum 
quibus diete carte vel caprine comunicate fuerint teneantur versus 
dictum primum emptorem idonee satis dare de personis vel pignori- 
bus in contentamento dicti primi emptoris de solutione pretii sive 
pretiorum eis contingentium infra terminum statutum per dictum 
primum emptorem cum dicto venditore, et prò indaganda ventate 
omnium predictorum liceat dictis consuli et consiliariis compellere 
super predictis, et quolibet predictorum emptores dictarum carta- 
rum seu caprinarum et sub illa pena seu penis de qua vel quibus 
c. 8r dicto consuli, et consiliariis videbitur. 


a) leggasi: carte. 


23 


[27] De eundo ad luminaria. 

Item quod quilibet diete artis teneatur ire cum suo consule ad lumi- 
naria, beatorum apostolorum Simonis et Iude cum suis brandonis 
sub pena fior enorum quinque prò quolibet et qualibet vice nec te - 
neantur aut cogi possint consul et homines diete artis ire ad aliquod 
aliud branium vel luminaria ab ipsis omnibus sint penitus absoluti 
usque quo dieta ars exeuerit 10 et aliud ordinatum fuerit. 

[28] De festivitatibus celebrando. 

Item quod omnes et singuli diete artis teneantur celebrare festivita- 
tes sanetorum Siri , Desidera et Romuli Ianuensis ac Fabiani et Seba- 
stiani, et appotecas eorum clausas tenere, sub pena floreni unius 
exigenda totiens quotiens fuerit contrafaetum. 

[29] De sponsis associando. 

Item quod quando continget aliquem diete artis aut filium alicuius 
ipsius artis uxorem ducere vel aliquam eius filiam dare ad nuptias 
teneantur homines diete artis dictas uxores sponsas sivefilias soda- 
re, ut moris est sub pena soldorum quinque prò quolibet contrafa- 
ciente et qualibet vice. 

[30] De societate facienda prò sepulturis. 

Item quod si quis diete artis mori continget teneantur ceteri ipsius 
artis ire ad domum illius defoneti ipsumque ad ecelesiam cum con- 
sole asociare, si quis autem contrafecerit 
c. 8v condemnetur in soldis quinque per consulem diete artis totiens exi- 
gendis quotiens contrafaetum fuerit. 

[31] MCCCCL die VIIII iunii. 

Illustris et excelsus dominus Ludovicus de Campo Fregoso Dei gra- 
tta Dux Ianuensis, et Magnificum Consilium Dominorum Antiano- 
rum Communis Ianue in sufficienti et legitimo numero congrega- 
tum scientes iam dudum per prefatum Illustrem Dominum Ducem 
et tunc Magnificos Dominos Antianos attributam fuisse omnimo- 
dam potestatem et baliam prestantibus viris, Gaspari Gentili , Bar- 
tholomeo Lomelino quondam ìoannis, Raphaeli de Marco et Laza- 
ro Ragio notano circa correctionem, reformationem et institutio- 
nem capitulorum artificum civitatis Ianue et burgorum et potissi- 
mum etiam novissime artis scriptorum librorum vigore rescripti ipsis 
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librorum scriptoribus concessi et manu egregii Francisci de Verna- 
tici cancellaci infrascripti publicati hoc anno die XVII aprilis, et 
propterea audita requisitione coram prefatis illustri domino Duce et 
Consilio facta parte non nullorum magistrorum diete artis peten- 
tium cum a dictis officialibus institutum fuerit volumen Capitulo- 
rum sub quo dieta Ars se regere habet quod respicit utilitatem pu- 
blicam et conservationem artis ipsorum dieta sic ut supra ordinata 
capitula ratificavi et comprobari, adeo quod de cetero ipsis uti pos- 
sint et eis debitus observationis locus tribuatur, omni modo via iure 
et forma quibus melius potuerunt et possunt auctoritate 
c. 9r presentium prius auditis non nullis ex officialibus ipsis approbaverunt 
et ratificaverunt dieta capitula et omnia et singula superius descripta 
in omnibus quemadmodum a dictis officialibus constituta et ordinata 
sunt, mandantes deinceps capitula ipsa valere et observa'ri debere non 
obstantibus aliquibus in contrarium disponentibus quoquomodo. 
Transcriptum est ut superius legitur de actis publicis Cancellane 
Communis Ianue. 

Copia . 

Franciscus de Vernatia Cancellarius loco etc. 

[32] Quod extranei consules esse non possint. 

Disolutis modis qui tractantur per extraneos artistas sive artifices 
commorantes in civitate et burgis Ianue in f adendo consules earum 
artium dignum remedium adhibere volentes ut cessent scandala ru- 
mores et contentiones quos inter eos hactenus habuerunt et lanuen- 
sem nationem in quantum possumus augumentare cupientes, statu- 
tum et firmatum est quod de inceps non sit consul aliquis extraneus 
dictarum artium vel alicuius earum, nec voces aliquas dare vel habe- 
re possit in consulis eligendo nisi talis extraneus stetisset per annos 
decem continuos in civitate et burgis Ianue cum familia sua dictas 
artes exercendas vel aliquam earum vel eas adidisset in civitate Ia- 
nue vel districtu quo casu possit in consulem eligi et officialem et si 
c. 9v aliter quod ut supra eligeretur dieta electio non valeat nec teneat 
imo sit cassa et nulla nec possit aliquis dictarum artium dictum ta- 
lem extraneum in consulem nominare vel recordari seu etiam eidem 
vocem aliquam dare, sub pena soldorum decem lanunorum prò 
quolibet contrafaciente et qualibet vice. 

[33] c MCCCCLXXI die VII ianuarii. 

Spectabiles Domini Reformatores et Correctores capitulorum artifi- 
cum civitatis Ianue, et quorum nomina sunt hec, Babilanus Gentilis 
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Palavicinus, Hieronimus de Sanvignono , Petrus de Pacio notarius et 
Gregorius Lomelinus, revisis capitulis artis cartariorum et audito 
consule ac non nullis ipsius artis super quibusdam que in suis capi- 
tulis addi et seu corregi postulaverunt maturo inter se se examine 
babito, addentes et seu corrigentes ac reformantes in ipsis capitulis 
statuerunt et deliberaverunt ut infra. 

[34] E t primo in capitulo de solutione fienda prò ingressu diete artis 
ubi dicitur, quod si persona extranea voluerit ingredi artem predic- 
tam teneatur solvere prò ingressu diete artis libras odo, dicatur li- 
bras decem et ubi dicitur, quod prò ingressu Ianuensis solvat libras 
quattuor addatur et dicatur libras quinque. 

[35] Item in capitulis de famulis non accipiendis nisi cum instru- 
mento et ubi dicitur , quod famulus sive discipulus ad dictam artem 
discendam vel operandam capi non possit nisi ad minus prò tempo- 
re annorum quattuor dicatur et intelligatur 

c. lOr annorum quinque. 

[36] Item addiderunt in dictis capitulis et prò addito haberi et esse 
voluerunt capitulum , quod nemo possit exercere dictam artem in ci- 
vitate et suburbiis nisi sit peritus et idoneus ad eam artem de qua 
idoneitate cognoscatur per eius consulem vel consules una cum 
duobus rectoribus notariorum collegii Ianuensium. 

Copia. 

Gotardus Stella cancellarius. 

[37] Item quod liceat consulibus diete artis exigere penam a soldis 
quinque in vigintiquinque a quacumque persona diete artis qualibet 
vice qua reperietur aliquis non observare festivitatis que debent ob- 
servari de mandato Sancte Ecclesie vel ex forma capitulorum diete 
artis applicanda ut supra. 

[38] d Relatio prestantissimorum virorum domini Ioannis Imperialis 
et Hieronimi de Cunio nomine duorum ex Senatu Dominorum An- 
tianorum Commissariorum presentanda Illustrissimo Domino Duci 
et Magnifico Consilio Dominorum Antianorum super introclusis. 

Spedati ac prestantes viri Domini Ioannes Imperialis et Hieronimus 
de Cunio notarius duo ex colegio Dominorum Antianorum com- 
missari et deputati ab illustris domine Duce et Magnifico Consilio 
Dominorum Antianorum Communis lanue ut patet inferius, ad au- 
diendum petitiones infrascriptas porrectas per infrascriptos consulem 
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c. lOv et artem cartariorum et seu scriptorum librorum, quare supplicado- 
nis et petitionis tenor sequitur ut infra. 

Illustri et excelso Domino Duci Ianuensi et populi defensori, et mu- 
nifico Consilio Dominorum Antianorum excelsi Communis lanue, 
humiliter ac devote exponunt humiles ac devoti prefate dominado- 
nis servi fideles consules et tota ars cartariorum et seu scriptorum li- 
brorum civitatis lanue. Quod cum in maximum damnum et detri- 
mentum civitatis et diete artis, que inter alias civitatis artes non est 
negligenza tamquam una ex nobilioribus compertum sit quod per 
civitatem in locis diversis ac domibus porticibus seu lobiis ac scoli 
multi qui vendentes libros stampitos minus mercantiles et predo ex- 
cessivo ac appapirum que non est illus bonitatis qua esset deceret et 
qui non sunt de dieta arte fraudant eam sine aliquo respectu ipso- 
rum consulum et artis, volentes ipsi consules et ars obviare simili- 
bus excessibus et huiusmodi fraudatores et qui non sunt de dieta ar- 
te in talia f adendo et exercendo procedant sed potius et penitus se 
abstineant, et qua decet via compelantur ad desistendum quia alia 
dieta ars ad nihilum tenderet non possentque ipsi supplicantes ex 
ipsa arte sibi alimenta subministrare , nec se substinere nec edam 
onera civitatis quibus obnoxii sunt persolvere , si in talibus errori- 
bus procederetur cum equum non sit ipsos substinere debere onera 
civitatis et alios qui non sunt de dieta arte eam posse exercere et ma- 
num in mensem alienam penam in detrimentum 
c. llr civitatis et maximam iacturam et fraudem diete artis ut dictum est, 
ideo requirunt supplicantur ad dominatoribus vestris, quatenus di- 
gnetur et velint sibi consdtuere auditores qui audiant ipsos suppli- 
cantes et eis concedant ac reforment capitula diete artis, requirentes 
addi capitulis suis et artis sue omnia et singula infrascripta prò pub- 
blica civitatis et artis ipsius utilite. 

[39] Et primo quod non sit aliqua persona cuius status vel condido- 
nis existat et tam masculus quam femina qui non sit de dieta arte 
scriptorum librorum qui possit vel presumat vel ei liceat vendere vel 
vendi facere aliquos libros stampitos vel manuscriptos tam in cards 
quam appapiru per vicos, plateas ecclexias logias scolas vel in ali- 
quo alio loco civitatis, nec edam extra civitatem intra tres potesta- 
tias, alicui et seu aliquibus personis que non sint de dieta arte, sub 
pena amissionis ipsorum librorum qui venditi reperirentur et omnis 
quandtads librorum, quam talis venditor haberet in civitate lanue 
et intra dictas tres potestadas et ultra soldorum decem prò singulo 
libro vendito per eum sed licitum sit ipsis quorum sunt tales libri ve- 
nales eos libros posse vendere in civitate lanue ipsis de dieta arte 
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scriptorum librorum et qui sunt obnoxii capitulis diete artis ilio predo et 
sub iis condictionibus quibus eis videbitur et placuerit et ultra predicta 
et ipsis non obstantibus liceat talibus habentibus libros venales posse 

c. llv vendere quibuscumque eis videatur et placuerit extra dictam artem 
et quamvis non sint de dieta arte scriptorum librorum ex dictis libris 
usque in summa librarum vigintiquinque simul et prò qualibet vice , 
et non prò minori summa, possint venditionem aliquam faeere prò 
singula, et qualibet vice, sub dieta pena. 

[40] Item quod non sit aliqua persona cuius gradus et seu qualitatis 
existat ut supra que per dictam civitatem et in locis predictis et 
edam extra, intra dictos confines, et que non sit de dieta arte ut su- 
pra, possit vel ei liceat vendere appapirum ad minutum minus quam 
sit una risma prò qualibet vice, sub pena amissionis appapiri et de- 
nariorum sex prò singulo quinterno vendito. 

[41] Item quod non sit aliqua persona cuiuscumque gradus condi- 
tionis vel qualitatis existat que non sit de dieta arte que audeat vel 
presumat tenere aliquam appotecam in civitate lanue vel extra, in- 
tra tres potestadas prò vendere et seu ad vendendum appapirum vel 
alia pertinenda ad dictam artem scriptorum librorum ut supra, sub 
pena librarum vigintiquinque et ultra claudere debeat dictam appo- 
tecam non de cetero aperiendam prò vendendo supradicta pertinen- 
za ad dictam artem sub eadem pena in qua incurrere intelligantur 
totiens quodens contrafecerint, intelligantur tamen exclusis a pre- 
senti capitulo cartarii qui fabricant libros mercatorum ac speciarii 
quibus liceat vendere ut soliti sunt. 

c. 12r [42] Item quod non sit aliqua persona ut supra que non sit de dieta 
arte cuiuscumque condidonis existat cui liceat posse vendere in civi- 
tate lanue et seu intra tres potestadas ut supra cartas a capreto vel 
alteri qualitatis extra dictam artem alicui persone minus quam sint 
duodene decem prò singula vice, sub pena amissionis dictarum car- 
tarum que vendite reperirentur et omnium aliarum quas in civitate 
haberet venales et seu ad vendendum et ultra soldorum decem prò 
singula duodena dictarum cartarum et totiens quodens contrafecisset. 

[43] Item quod non liceat alicui ex dieta arte qui habeat appotecam 
in civitate lanue et intra tres potestadas et qui domicilium habeat in 
civitate lanue, tenere in domo sua vel appoteca vel alicuo alio loco 
diete civitads et intra civitatem et tres potestadas cartas alicuius qui 
non sit obnoxius capitulis diete artis ac vendendum ad minutum, 
sub pena soldorum decem prò singula duodena et totiens quodens 
contrafecerit a quolibet contrafaciente irrimissibiliter exigenda. 


28 


[44] Item quod non sit aliquis famulus alicuius magistri diete artis 
postquam serviverit diete arti toto tempore diete artis et exiverit a 
magistro suo qui possit vel ei lieeat capere appoteeam vel eam pone - 
re propinquam appotece sui magistri a quo exiverit et seu didiscerit 
dietam artem a domibus et seu appotecis deeem nec etiam per con- 
tra et seu eoram ab appotecis deeem ut supra sub pena fior enorum 
vigintiquinque et ultra debeat tenere clausam appoteeam 

c. 12v suam quam posuisset annos duos et postquam elapsi fuerint dicti 
duo anni si eam aperire voluerit teneatur solvere prò bona intrata 
dueatum unum diete arti antequam dietam appoteeam aperiat , ad 
quam solutionem ducati unius teneatur quilibet volens appoteeam 
ponere de novo postquam serviverit toto tempore eonstituto magi- 
stro suo et diete arti et ab eo exiverit et semel tantum , sub pena du- 
pli videlicet dueatorum duorum ab eo et seu quolibet eorum contra- 
faciente irrimissibiliter exigenda et seu aufferenda s que pena ducati 
unius vel duorum expendi possit et debeat prout melius videbitur 
maiori parti magistrorum ipsius artis , lieeat tamen cuieumque qui 
servivisset toto tempore eonstituto diete arti elapsis duobus annis a 
die qua exivit a magistro suo ponere appoteeam ubique dummodo 
solvat dictum dueatum prò bona intrata ut supra et hoc non obstan- 
tibus predictis . 

[45] Item quod non lieeat neque aliquo modo possit vel debeat ali- 
quis magister diete artis et qui obnoxius sit eapitulis ipsius artis cape- 
re et seu seeum conducere vel acartare aliquem famulum vel puerum 
cuiuseumque qualitatis existat ad adiseendum dietam artem prò mi- 
nori tempore annorum septem incipiendorum a die qua suum instru- 
mentum fieri fecerit sub pena florenorum deeem a quolibet contrafa- 
eiente irrimissibiliter exigenda et totiens quotiens eontrafecerit . 

c. 13r [46] Item quod non sit aliquis magister diete artis ut supra qui ha- 
beat famulum qui possit aecipere vel seeum eonducere ad adiscen- 
dum dietam artem aut reeeptare aliquem alium famulum nisi post- 
quam ille famulus prior quem seeum haberet eompleverit eum dic- 
to suo magistro tempus annorum quattuor ad dietam artem quibus 
adimpletis lieeat tali magistro alium famulum capere una eum dicto 
alio famulo 3 sub pena predietam et totiens quotiens eontrafecerit. 

[47] Item quod nullo modo lieeat alieui magistro diete artis recipere 
et seu reeeptare aliquem laborantem de dieta arte ad seeum labo- 
randum cuiuseumque qualitatis existat qui non didicerit artem in ei- 
vitate lanue > sub pena florenorum deeem exigenda a quolibet eon- 
trafaeiente et totiens quotiens eontrafecerit. 
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[48] Item quia in capitulis diete artis continetur in quadam clausola 
dictorum capitulorum circa emptionem cartarum que expressam 
mentionem facit de pluribus pertinentibus ad dictam artem et potis- 
simum circa denuntiationem emptionis facte velfiende per eum qui 
dictas cartas emisset videlicet infra horas vigintiquattuor post emp- 
tionem factam volentesque ii qui voluerint de dictis cartis habeant 
tempus congruum et conveniens ad partem suam capiendum volue- 
rint et volunt quod talis habeat et intelligatur 

c. 13v habere spatium horarum vigintiquattuor ad capiendum partem 
suam sibi contingentem prò rata aliorum , reservato tamen quod si 
emptio esset a duodenis decem circa tunc et eo casu consul et consi- 
lium diete artis statuere possint et debeant tempus honestum ille tali 
volenti de dictis cartis ad eas capiendum , videlicet partem suam non 
obstantibus predictis infra quod si non acceperit non possit ex eis 
amplius aliquid habere. 

[49] Item quod capitulum precedens observetur in omnibus et per 
omnia prout in eo continetur , circa emptionem tabularum tam prò 
libris quam prò scribendo prò pueris quam admodum de cartis dic- 
tum est excepto quod emptor habeat et habere intelligatur spacium 
ad denuntiandum horarum duarum et totidem quilibet habeat ad 
partem suam accepiendum quo termino elapso si non accepit ut su- 
pra non possit amplius ex dictis tabulis habere. 

[50] Item quod consul et consilium diete artis habeant potestatem 
baliam ac facultatem detinendi et detineri faciendi pignorandi ac 
condemnandi quoscumque contrafacientes capitulis diete artis sive 
licentia et seu auctoritate alicuius magistratus dummodo non exce- 
dant terminos presentium capitulorum et omnium aliorum capitu- 
lorum diete artis , quo casu condemnentur et condemnari debeant et 
possit dicti consules et agentes prò dieta arte ac etiam consiliarii diete 

c. 14r artis in duplum totius eius in quo et seu de quo vellent alios con- 
demnare et seu condemnassent. 

[51] MCCCCLXXXI die quinta aprilis. 

Responsio ipsorum Illusissimi Domini Ducis Ianuensem et populi 
defensoris et Magnifici Consilii Dominorum Antianorum Commu- 
ni Ianue est quod Ioannes Imperiali et Ieronymus de Cuneo nota- 
rius duo ex ipso senatu dominorum antianorum , audiant supplican- 
tes et intelligant ac examinent quid petant et se informent de iis de 
quibus eis videbitur, et ipsi illustri domini duci et consilio , refferant 
quod invenerint et quid illis videbitur concedendum. 

Copia. 

Gotardus Stella cancellarius . 
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[52] Cum audissent ultra predicta oretenus , Stephanum cartarium , 
Bartholomeum de Turri et Bartholomeum de Novaria cartarios, 
consulem et consiliarios artis cartariorum predicte ac scriptorum li - 
brorum civitatis lanue, cum instantia postulantes petitiones suas su- 
prascriptas velut equas et omnibus fere artibus civitatis indultas ref- 
ferri a dictis dominis deputatis sibi et arti sue fore concedendas , ali- 
quando ars ipsa nisi suprascriptis legibus et aliis concessis regatur 
facile in irritum cadet, visis etiam et perlectis omnibus suprascriptis 
habitoque super inde diligenti examine et matura discussione , reffe- 
runt prenominatis illustrissimo domino duci, et magnifico consilio 
dominorum antianorum ut infra videlicet dictis cartariis et scripto- 
rum librorum et seu arti sue concedendum et 

c. 14v assentiendum esse et concedi posse super supplicati per eos in omni- 
bus et omnia prout superius est petitum, exceptis infrascriptis qui- 
bus esse assentiendum refferunt ut inferius declarabitur. 

[53] Et primo ad primum capitulum quod expressam mentionem 
facit de libris stampitis et seu impresis non vendendis nisi ut in ipso 
capitulo continetur. 

Respondetur dictum capitulum reformandum esse ut infra et ei esse 
assentiendum sub moderatone et reformatione infrascripta et non 
aliter, videlicet quod non liceat alicui persone cuius status gradus 
conditionis et seu qualitatis existat que habeat libros in civitate la- 
nue et tres potestatias vendendi causam et de eis mercimonium fa- 
ciendum ipsos posse vendere intradictos terminos ad grossum vel ad 
minutum, nisi eos vendat per manus cartariorum et seu scriptorum 
librorum ac magistrorum artis predicte , scilicet eorum qui appote- 
cas habeant in civitate lanue et non aliter , sub pena amissionis li- 
brorum et ultra soldorum decem prò singulo libro vendito et hoc ut 
cives in emptionibus et mercatis ipsorum librorum non fraudentur 
ab iis qui eos conducunt quia compertum est aliquando libros ipsos 
carere uno quinterno et aliquando aliquibus cartis, sed tamen liceat 
civibus qui habent aliquos libros suos quibus iam usi sint cuiuscum- 
que qualitatis existant et eos vendere voluerint ipsos vendere posse 
cuicumque eis placuerit predictis non obstantibus. 

c. 15r Item liceat quibuscumque scriptoribus qui libros de cetero scribent 
in civitate lanue libros quos scribent posse vendere cui sibi placue- 
rit, intellecto etiam quod si esset aliquis magistri qui impriment li- 
bros in civitate lanue et libros quos imprimet vellet vendere ad mi- 
nutum, ei liceat posse vendere in domo sua cui sibi placuerit modo 
ipse vel aliquis predictorum de eis non ponat appotecam, quo casu 
cadant in dictam penam totiens quotiens contrafecerint. 
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[54] Ad capitulum secundum mentionem faciens de non vendendo 
appapirum ad minutum etc. 

Respondetur dicto capitulo assentiendum esse in omnibus ut in eo 
continetur et locum habere debere in civitate lanue et suburbiis et 
non extra civitatem et suburbia seu extendere extra quam iiceat cui- 
cumque volenti vendere ex ea 3 ad libitum suum idfacere posse , mo- 
do intradictos terminos non vendat appapirum alicuius qualitatis 
ad minutum ut supra. 

[55] Ad tertium capitulum quod mentionem facit de appoteca non 
tenenda prò vendendo appapirum etc. 

Respondetur dicto capitulo assentiendum esse in omnibus prout in eo 
continetur et observari et locum habere debere intra muros civitatis et 
suburbiorum intra quos non Iiceat alicui vendere appapirum alicuius 
conditionis vel qualitatis, sub pena in dicto capitulo expressa. 

c. 15v [56] Ad quartum capitulum in quo continetur de cartis non venden- 
do etc. 

Respondetur eidem capitulum assentiendum esse in omnibus prout 
in eo continetur . 

[57] Ad quintum capitulum, dicens de cartis alicuius non tenendis etc. 
Respondetur ei assentiendum esse in omnibus ut supra in eo continetur. 

[58] Ad capitulum sextum, quod facit mentionem de famulis qui non 
debeant ponere appotecam propinquam appotece magistri sui etc. 
Respondetur eidem capitulo assentiendum esse in omnibus prò ut 
supra in eo continetur, excepto quod ubi dicit ab appotecis decem, 
dicat ab appotecis sex numerandis ut in eo continetur sub pena in 
dicto capitulo contenta. 

[59] Ad septimum capitulum, quod dicit quod aliquis magister non 
conducat aliquem puerum vel secum acartet prò minori tempore 
annorum septem etc. 

Respondetur eidem capitulo assentiendum f ore in omnibus prout in 
eo continetur excepto quod ubi dicit septem annorum dicat anno- 
rum sex et non ultra. 

[60] Ad octavum capitulum in quo fit mentio quod aliquis magister 
habens unum famulum non possit alium accipere nisi primus imple- 
verit secum annos quattuor ad dictam artem, etc. 

Respondetur dicto capitulo assentiendum esse in omnibus prout in 
eo continetur excepto quod ubi dicit quattuor annos 

c. 16r dicat annos tres et non ultra. 
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[61] Ad nonum capitulum ubi dicitur quod aliquis magister diete 
artis non possit accipere aliquem laborantem, etc. 

Respondetur dico e capitulo assentiendum esse tamquam iusto et ho- 
nesto. 

[62] Ad capitulum decimum in quo fit mentio de denuntiatione car- 
tarum et earum emptionem et de tempore statuendo iis qui parteci- 
pationem in eis volunt, etc. 

Respondetur eidem capitulo in omnibus et per omnia ut supra con- 
tinetur assentiendum f ore ut supra. 

[63] Ad undecimum capitulum in quo fit mentio de emptione et de- 
nuntiationem tabullarum, etc. 

Respondetur eidem capitulo assentiendum esse ut supra. 

[64] Ad capitulum duodecimum et ultimum quod incipit: Item 
quod consul et consilium diete artis habeant potestatem et bailiam 
ac facultatem detinendi et detineri facienti, etc. 

Respondetur dicto capitulo assentiendum esse ut infra , videlicet 
quod consul et consilium diete artis possit omnia in dicto capitulo 
contenta , exequtioni mandare contra quoscumque obnoxios capitu- 
lis diete aitis cartariorum qui contrafecerent capitulis artis predicte, 
quo casu dictum capitulum habeat locum, et non contra eos qui non 
sunt obnoxii capitulis suis et qui non sunt de dieta arte cartariorum , 
sed liceat dictis consuli et consilio artis predicte quantum respectu 
c. 16v aliorum qui non sunt obnoxii capitulis diete artis , adhire Magistra- 
tum Ordinarium Artium, videlicet Viceducem et cogere posse co- 
ram eo contrafacientes quoscumque qui non sint obnoxii capitulis 
diete artis a quo magistratu obtenta licentia , dicti consules et consi- 
lium possint contra tales contrafacientes quamvis non essent de die- 
ta arte scriptorum ut supra omnia contenta in dicto capitulo exequ- 
tioni mandari, et si dicti consules et consilium in aliquo contrafece- 
rint puniantur ut in ipso capitulo continetur in duplum. 

Et ita, ut superius dictum est respondent et refferunt supra nomina- 
ti commissarii et deputati videri sibi, posse concedi diete arti carta- 
riorum et scriptorum super iis que ab eis requisita fuerunt. 

[65] MCCCCLXXXI die XVI aprilis. 

Illustris et excelsus dominus dux lanuensem et populi defensor, et 
magnificum consilium dominorum antianorum in sufficienti et legi- 
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timo numero congregati , audita et intellecta relatione suprascripta 
et omnibus in ea contentis, considerati, illam approbaverunt emo- 
logaverunt et confirmaverunt in omnibus et per omnia prout in ea 
continetur. 

Copia. 

Gotardus Stella cancellarius . 

c. 17r [66] f In nomine Domini amen, nos Bernardus de Franchi de Burga- 
ro decretorum doctor, canonicus Ianuensium, reverendissimi in 
Christo patri, et domini domini Bauli de Campofregoso, miserato- 
ne divina sancte Anastasie sacrosancte Romane Ecclesie presbiteri 
Cardinali et Archiepiscopi Ianuensium locuntenens et vicarius gen- 
tili, et in hac parte commissarius et dellegatus ab ipso reverendissi- 
mo domino Cardinale et Archiepiscopo super infrascriptis, speciali- 
ter deputatus, cognitor et decisor, littis cause reclamationis coram 
nobis vertenti inter magistrum Stephanum de Turri cartarium, 
consulem arti cartariorum suo nomine et nomine et vice hominum 
et universitatis diete arti cartariorum requirentem ex una parte, et 
probum Baptistam Marabotum capellanum Ecclesie Ianunesium 
suo proprio et privato nomine et tamquam sindicum et procurato- 
rem venerabilium dominorum Canonicorum Ianuensium ac totius 
capituli diete Ecclesie Ianuensium in presenti iuditio comparentem 
ac se suo et dictis nominibus deffendentem ex parte altera, visi in 
primis quadam supplicatione inscriptis facta prefato reverendissimo 
domino cardinali, et archiepiscopo Ianuense prò parte magistrorum 
ac hominibus diete arti cartariorum cuius tenor tali est. 

[67] Reverendissime pater, cum volumina librorum fere omnium 
facultatum in formi sculpta seu fabricata successu tempori per or- 
bem terrarum adeo multiplicata fuissent prout sunt contingit quia 
tanto tempore citra illorum fabricatores tam extranei quam incole 
civitatis lanue, non tamen artem cartariorum sive magistrorum et 
scriptorum librorum 

c. 17v en dieta civitate lanue exercentes postquam multitudinem huiusmo- 
di voluminum in formi fabricatorum, ipsis cartariis sive magistris 
artificibus librorum diete civitatis lanue vendiderant. 

Alia volumina similia in formi per civitatem ipsam lanue discur- 
rentes bine inde, vendere et vendi facere non verebantur contra 
omnem honestatem et equitatem et in ipsorum magistrorum artifi- 
cum cartariorum incolarum civitatis onera publica et privata tam 
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familiarum et pensionimi appotecarum et habitationum quam alia ci- 
vibus et artificibus incombentia perferentium maximam lesionem et 
iacturam, unde ipsi magistri et artifices librorum scriptores sive carta- 
rii ad illustrem dominum ducem lanuensem et magnificum consilium 
dominorum antianorum civitatis lanue recursum habuerunt, qui ip- 
sorum magistrorum cartariorum querelle remedium adhibuerunt et 
ipsorum indemnitati providerunt oportune prout latius constat sole- 
mni decreto per egregium Gotardum Stellam cancellarium publicato, 
condita autem lege reperta est alia inventio et malitia quia insurexe- 
runt non nulle persone ecclesiastice seculares et regulares qui ambi- 
tiosa cupiditate ducti, ultra exercitium ipsorum manuale scribendi li- 
bros et vendendi, huiusmodi volumina librorum in formis emunt et 
vendunt ac emi et vendi faciunt bine inde per civitatem publice et oc- 
culte et tamquam mercatores et artifices vadunt personaliter 

c. 18 r ad alias civitates et loca extra lanuam ad emendum huiusmodi li- 
bros et eos conducunt et conduci faciunt ad civitatem lanue, et alia 
diete arti pertinentia ac de illis mercimonium exercent quasi essent 
mercatores et artifices ac magistri seculares contra formam iuris et 
sacrorum canonum, in ipsorum pauperum artificum scriptorum li- 
brorum cartariorum oneribus publicis et privatis supradictis op- 
pressorum et familiarum suarum extremam iacturam, adeo ut com- 
pellantur claudere appotecas suas, et artis eorum derelinquere, et 
victum aliunde mendicare, cum autem, reverendissime pater pre- 
missa que ipsi pauperimi artifices librorum scriptores vobis reveren- 
dissimo domino denuntiant et significant lacrimabiliter et maxima 
cum querella fuerint et mali et pessimi exempli ambitiose facta in 
iacturam proximi maxime a religiosis et personis ecclesiasticis, qui 
laycis exempla esse debent. 

Pro parte pauperum artificum ipsorum et scriptorum librorum et 
cartariorum vobis reverendo domino humiliter supplicatur, eisdem 
paterno compatientes affectu, supradictis personis ecclesiasticis et 
clericis tam secularibus quam regularibus quibuscumque, viam 
huiusmodi volumina librorum in formis fabricata et alia diete arti 
pertinentia, emendi vendendi et de illis mercandi et negociandi in 
ipsorum artificum scriptorum librorum sive cartariorum detrimen- 
tum et iacturam excludere ac eis de oportuno remedio vostra 

c. 18 v ordinaria auctoritate providere dignemini de grada speciali, et ut 
ipsa reverendissima dominatione ipsorum conquerentium indemni- 
tati facilius provideri possit, infrascripta capitula eidem reverendo 
domino duxerunt exprimenda ut si placet illa approbet vel provi- 
deat prout melius placuerit. 
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1 [68] In primis si placet quod aliquis clericus seu presbiter et religio - 
sus, aliave persona cuiuscumque status, gradus, ordinis vel conditio- 
nis existat non audeat nec presumat exercere dictam artem scripto- 
rum librorum sive cartariorum in civitate lanue burgis vel suburbiis 
nisi per exercitium manuum suarum propriarum sub pena excom- 
munis et ultra librarum quinque Ianunorum totiens quotiens, etc. 

2 [69] Item si libet quod predicti clerici seu presbiteri et religiosi seu 
persone ecclesiastice vel aliquis ipsorum non audeant nec presu- 
mant publice vel occulte per se vel alium seu alios emere seu emi fa- 
cere libros, cuiuscumque facultatis qualitatis vel conditionis exi- 
stant nec aliqua alia supradicte arti spectantia causa revendendi aut 
de illis mercandi sub pena librarum quinque Ianunorum prò quoli- 
bet libro aut alia re diete arti pertinente revendita et ultra amittendi 
rem ipsam revenditam et quod reperiretur revendendum. 

3 [70] Item si placet quod liceat consuli diete artis scriptorum libro- 
rum, de licentia tamen et consensu venerabilis domini 

c. 19r locuntenentis et vicarii vestri prefati reverendissimi domini Archie- 
piscopi Ianuensis posse presbiteros, clericos seu religiosos contrafa- 
cientes in predictis capitulis condemnare in penis contentis in dictis 
capitulis et ipsas penas exigere, quarum penarum sic impositarum 
et exactarum dimidia pars camere vestri prefati reverendissimi do- 
mini Archiepiscopi alias medietas diete arti applicetur, salvo si in- 
tervenerit accusator, quo casu dictus accusator habeat unam ter- 
tiam partem dictarum penarum, relique due tertie partes dividantur 
ut supra, supplicatur ut provideat reverenda dominatio vestra ut 
melius placet, cui dicti pauperes artifices devoti vestri sefaciunt hu- 
militer commendatos, audiat vicarius et iustitiam faciat summarie, 
etc. 

[71] Visis successive commissione in nos facta per prefatum reve- 
rendissimum dominum Cardinalem , et Archiepiscopum lanuen- 
sem, prout insubscriptis petitione facta manu propria ipsius reve- 
rendissimi domini cardinalis et archiepiscopi, sub dieta supplicato- 
ne scripta continetur, litteris cittatoriis nostri parte factis et emana- 
ti universis et singulis presbiteri, religiosi et clerici et aliis eccle- 
siastici personis, et executis vaivi seu porti malori Ecclesie Ia- 
nuensium, quadam scriptura responsione et exceptione facta et de- 
posita per dictum presbiterum Baptistam Marabotum suo et dictis 
nominibus anno presenti die prima presenti mensis iunii, quadam 
alia scriptura et replicatone facta et deposita per dictum magistrum 
Stephanum de 
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c. 19v Turri suo et dictis nominibus die secunda dicti mensis iunii , quo - 
dam precepto facto dieta die dicto presbitero Baptiste suo et dictis 
nominibus ad instantiam dicti magistri Stephani, et ultimate quo- 
dam alio precepto nostri parte facto dicto presbitero Baptiste suo et 
dictis nominibus ad instantiam dicti magistri Stephani suo et dictis 
nominibus prò presentibus die et bora, ad audiendum per nos diffi- 
nitivam ferri sententiam imputati causa , et demum visis videndis et 
auditis audiendis , et super premissis longo et maturo examine ac 
pensata deliberatone prehabitis Christi eiusque Matris virginis glo- 
riose nominibus invocatis eamque semper habentes pre occulis et in 
mente, per hanc nostram sententiam et ordinationem quam seden- 
tes prò tribunali ad nostrum solitum iuris bancum ferimus in hiis 
scriptis dicimus, sententiamus, pronuntiamus et declaramus in 
omnibus prout infra, videlicet quia dicimus, sententiamus, declara- 
mus et ordinamus, quod non liceat clericis et religiosis nobis subiec- 
tis cuiuscumque gradus et preheminentie existentibus exercere mer- 
caturam inhonestam ut ima dittant nec negotiis secularibus se im- 
missere sicut iura et canonice sanctiones prohibent ut etiam ait am- 
plus, nemo militans Deo se debeat negotiis secularibus implicare, 
verum cum plures reperiuntur clerici religiosi egentes atque paupe- 
res qui talia non obtinent beneficia propter que se possint commode 
substentare nisi aliqua h onesta industria et 

c. 20r honesto exercitio victum et vestitum suum querant atque procu- 
rent, igitur declaramus ut ipsis tantum liceat emere libros tam manu 
scriptos quam stampitos et membranas in quibus libris scribere pos- 
sint vel alias in civitate Ianue et extra modo illos emant suis propriis 
nominibus et de eorum propriis peccuniis, ipsosque libros et mem- 
branas sic emptos inumare, ligare et demum vendere prout eis me- 
lius videbitur et placuerit, declarantes ex nunc quod si aliquis cleri- 
cus, presbiter vel religiosus seu persona ecclesiastica habens benefi- 
cia, fructus quorum sint adeo sufficientes quod victum et vestitum 
commode valeant substentare nostro arbitrio cognoscendum qui li- 
bros predictos et membranas emere et vendere presumpserit, penam 
florenorum quattuor singula vice incurrisse declaramus, et ultra li- 
bros predictos seu membranas amittat quam penam camere reve- 
rendissimi domini archiepiscopi applicamus, et si forte intervenerit 
accusator tertiam partem eo casu accusatori reservamus, et ita ut 
supra dicimus, sententiamus, declaramus et ordinamus omnibus 
melioribus via iure causa modo et forma quibus melius possumus et 
valemus presentibus instantibus et requirentibus dicto magistro Ste- 
phano de Turri consule et magistro Bartholomeo de Novaria, ac 
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magistro Bartholomeo de Turri consiliariis artis cartariorum, et ab- 
sente dicto presbitero Baptista Marabotto suo et dictis nominibus , 
tamen cittato ut ex actis apparet, lata data et in biis 

c. 20v scriptis iudicialiter pronuntiata et promulgata fuit suprascripta sen- 
tenza, me ordinatio, per prefatum reverendum dominum Bernar- 
dum canonicum locuntenentem et vicarium ac dellegatum archiepi- 
scopalem, et lecta, testata et publicata per me Petrum de Ripalta 
notarium publicum et curie archiepiscopalis Ianuensis scribam in- 
frascriptum, lanue videlicet in curia et ad bancum iuris curie archie- 
piscopalis Ianuensis, sub anno a nativitate Domini millesimo qua- 
dringentesimo octuagesimo primo indictione tertiadecima secun- 
dum lanue cursum, die veneris quintadecima iunii in tertiis, presen- 
tibus Baldasare de Coronato Augustini et Simone Biono Bartholi te- 
stibus ad premissa vocatis specialiter et rogatis. 

[72] Die sabbati XVI iunii in tertiis. 

Parte et mandato prefati reverendi domini locontenentis, vicarii, 
commissarii et dellegati archiepiscopalis utsupra, notificetur et inti- 
metur prout etiam tenore presentium notificatur et intimatur dicto 
domino presbitero Baptiste Maraboto dictis nominibus, quemad- 
modum in causa et questione ut supra commissa prefato reverendo 
domino locuntenenti et vicario, et vertente inter Stephanum de Tur- 
ri cartarium nominibus in actis contentis ex una parte et dictum 
presbiterum Baptistam dictis nominibus ex parte altera, herina die 
per prefatum dominum locuntenentem, et vicarium commissarium 
et dellegatum ut supra lata fuit sententia cuius g videlicet tenor talis 
est 

c. 21 r videlicet quia dicimus, sententiamus , declaramus et ordinamus 
quod non liceat clericis et religiosis nobis subiectis videatur super ius 
in dieta sententia et predicta fieri mandavit prefatus reverendus do- 
minus locuntenens et vicarius commissarius et dellegatus ut supra 
ad instantiam et requisitionem dicti Stephani dictis nominibus pre- 
dicta requirentis prò interesse suo, et ne dictus presbiter Baptista 
dictis nominibus de dieta sententia et contentis in ea ignorantiam 
aliquam pretendere valeat seu alias inposterum allegare. 

[73] Die lune XVIII iunii. 

Iacobinus Burgarus nuntius publicus, retulit se hodie mandato pre- 
fati reverendi domini locuntenentis et vicarii commissarii et dellega- 
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ti archiepiscopalis personaliter presentasse ostendisse et dimississe 
dicto presbitero Baptiste dictis nominibus , similem intimationem et 
notificationem inscriptis adiecto in ea nomine notarii et eidem de- 
nuntiasse in omnibus et per omnia prout supra continetur . 

Copia. 

[74] Petrus de Ripalta quondam Augustini clericus Ianuensis publi- 
cus apostolica et imperiali auctoritatibus notarius et curie archiepi- 
scopalis Ianuensis scriba suprascripte sententie prolationi, omnibu- 
sque aliis et singulis in suprascripta sententia et intimatione conten- 
ti una cum prenominati testibus interfui, eaque rogatus scripsi te- 
st atus sum et publicam, ac in hanc publicam formam redegi signo 
nomineque meis soliti et consueti appositi in fidem et testimo- 
nium premissorum. 

c. 21v [75] MDI die quinta ianuarii. 

Illustri et excelsus dominus Philippus de Cleves regius h lanuensium 
gubernator et magnificum consilium dominorum antianorum com- 
muni lanue, in undecimo numero congregatum , audito Ioanne de 
Ritiis de Alexandria tam suo nomine quam nomine et vice Raphae- 
lis de Florentia, dicente se prohiberi a consulibus arti ligantium li- 
bros sive cartariorum ne ascendant in banchi causa canendi cantil- 
lenas ac vendendi oppera sua non ligata ideo petente sibi dicto no- 
mine de opportuno remedio provideri, examinata re deliberaverunt 
et decernerunt quod dicti superius nominati possint et valeant ei- 
sque liceat asscendere in dictis banchi et ea omnia canere prout so- 
litum est fieri ac vendere dieta opera prout eis placuerit, dummodo 
non sint ligata non obstantibus aliquibus in contrarium prohibenti- 
bus mandantes quibuscumque officialibus et magistratibus commu- 
ni lanue ut predicta observent faciantque ab aliis inviolabiliter ob- 
servari sub pena sindicamenti. 

[76] Die XVIII ianuarii. 

Ioannes de Ritiis de Alexandria et Raphael de Florentia constituti 
coram cancellano infrascripto, scientes emanatum fuisse decretum 
quo cavetur ipsos posse cantare cantillenas ac vendere libros non li- 
gatos prout continetur decreto super inde condito , et habentes noti- 
tiam id esse contra decreta et 

c. 22r capitula arti scriptorum librorum, nolentes preiudicare eorum ca- 
pitulis ad requisitionem 1 virorum Francisci de Turri consulis et 
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Antonii de Monterubeo quondam Dominici et Augustini de Cunio 
consiliariorum sponte , etc., contentantur et volunt dictum decre- 
tum factum ipsis Ioanni et Raphaeli nullam habere vim ac nullam 
roboris obtinere firmitatem ac si factum non f or et, etc. 

Copia. 

Bartholus de Fransono cancellarius. 

[77] Vobis Illustrissimo Duci et Magnificis Dominis Gubernatori- 
bus exponitur parte Antonii Belloni consulis artis cartariorum sicuti 
cum ob facilitatem artis impresone, adeo creverit librorum multitu- 
do et ex multitudine vilitas dictorum librorum causata sit quod ipsa 
ars cartariorum, pene est extinta et ad nihil non redacta ut ipsi arti- 
fices cartarii vix possunt se et eorum familias sustinere et cum prò 
regimine et augmento diete artis que de sui nativa tenuis est, sit in- 
ter cetera provissum ne circulatores et huiusmodi persone qui suas 
vel alienas cantilenas in foro canunt, possint libros vendere prout 
hactenus inconcuse servatum est, tamen cum propter facilitatem in- 
gressus in dictam artem per novas reformationes concessa cuilibet 
venienti ad civitatem aperta remaneat via fraudandi 

c. 22v ordines diete artis cum tales circulatores dictam artem ingrediantur 
et exinde tamquam de ipsa arte in foro et in plateis canendo ven- 
dunt libros quod cedit et cessit in grave damnum et preiuditium ar- 
tis et ipsorum artificum qui habent domos familias et appotecas 
conducunt cum maxima mercede et pensione et similes circulatores 
talia onera non sustineant nec aliquid utilitati afferant civitati sed 
omnino inutiles sint, id circo petunt et requirunt ipsi consules et ho- 
mines diete artis ab illustrissimi dominationibus vestris ut dignen- 
tur et velint publico decreto statuere quod circulatores vel quivis alii 
etiam quod essent de dieta arte non possint libros ad minutum ven- 
dere quo quo modo nisi in eorum appotecis et secundum ordines in 
ceteris diete artis et non in bancis vel in eorum circulationibus quod 
dignentur facere, iterum et iterum humiliter petitur. 

[78] MDXXXXVI die VIIII septembris. 

Illustrissima Dominus Dux, et Magnifici Domini Gubernatores 
Reipublice Genuensis leda hodie supplicatione suprascripta, et au- 
dito supranominato Antonio Bellono consule diete artis cartario- 
rum presentibus non nullis hominibus artis predicte eadem omnia 
fieri decerni ac sibi diete arti concedi petentibus que in dieta suppli- 
catione continetur, rationibus in ea ipsa 

c. 23r supplicatione descriptis et oretenus satis abonde enarratis cumque 
super requisitionibus ipsis prò more considerassent cognovissentque 
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vera esse que ab ipsis cartariis exponuntur dignumque propterea 
censentes supplicationis munere hoc solemni decreto perpetuis tem- 
poribus valituro omni iure etc. se se ad calculos absolventes, decre- 
verunt quod circulatores ipsi et huiusmodi hominum genus sive ex- 
tranei fuerint sive non qui exercitio circulationis quomodolibet fun- 
gantur, et qui inter cetera suas vel alienorum cantillenas vel alia in 
foro vel in publico canere soliti sunt nequaquam possint nec eis li- 
ceat libros aliquos seu cantilenas impressos vel impressa vendere 
nec vendi facere in publico vel in foro nisi constent ex numero car- 
tarum odo ex quarto f olii vel sexdecim ex octavo folli et ab inde in- 
fra, tantum etiam si huiusmodi circulatores vel id genus hominum 
de quibus supra ingressi fuissent artem cartariorum vel librariorum 
et in ea ascripti dicerentur, et hoc sub pena amissionis ipsorum li- 
brorum voluminum vel cantilenarum que ab ipsis in publico vel in 
foro venderantur numerum prescriptum cartarum respedive exce- 
dentium et alia graviori arbitrio ipsorum illustrium et magnificorum, 
declarato tamen ipsis circulatoribus et omnibus aliis licere in eorum 
appotecis vendere quic quid voluerint ex ipsis libris et cantilenis 

c. 23v etiam didum numerum excedentium, prohibitione suprascripta in 
aliquo non obstante. 

Copia. 

Ambrosius Gentilis de Senarega cancellarius. 

[79] Che li Consoli sindico et scrivano della prèdetta arte debbano 
notificare in li atti del magnifico officio de padri de Commune tutte 
le condanne che da detti consoli saranno fatte nel tempo de loro 
consolato infra giorni quindeci che seguirano dal di de tale condan- 
ne sotto pena de ducati vinti sino in trenta in arbitrio de detto ma- 
gnifico officio, et ultra di pagare de loro proprio corno si contiene in 
li decreti publici registrati in le regole de detta camera. 

Copia. 

Ioannes Baptista. 

[80] Vobis illustri et excelso domino regio Ianuensium gubernatori 
et locuntenenti et ac magnifico consilio dominorum antianorum ci- 
vitatis lanue, humiliter ac reverenter exponitur per'magistrum Gul- 
liermum de Cuxio consulem et Hieronimum Conestagium consules 
artis cartariorum et librorum, coniunctim et divisim prout melius 
expedit 

c. 24r quem admodum anno MCCCCLXXXI die decima aprilis spedati 
domini Ioannes Imperialis et Hieronimus de Cunio notarius duo ex 
collegio dominorum antianorum tunc comissarii et deputati a ma- 
gnifico senatu super porrectis coram eis per consules artis cartario- 
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rum et scriptorum librorum auditis interceteras requisitionis requisi- 
ti in secundo et in tertio capitulo sue supplicationis, retulerunt ma- 
gnifico senatui assentiendum esse requisitioni de non vendendo papi- 
rum ad minutum nec tenere appotecam provendendo papirum in 
omnibus et per omnia prout in dieta supplicatione et relatione conti- 
netur, quam relationem auditam et intellectam magnificus senatus 
approbavit, emologavit et confirmavit in omnibus et per omnia prout 
in ea continetur, eodem anno die XVI aprilis in actis quondam Go- 
tardi Stelle cancellati, quam supplicationem cum relatione et decreto 
in publicam formam exhibent. Item parte qua supra exponitur que- 
nadmodum anno MCCCCLXXXXI die XXVIII novembri ut asseri- 
tur emanavi quodam assertum decretum a magnifici precessoribus 
vestris in quo statuerunt et decreverunt quod licitum sit omnibus et 
singulis prò arbitrio suo papirum vendere adminutum quocumque 
modo et quomodocumque libuerit non obstante dicto capitulo, et 
quod quidem asserunt decretum obtentum fuit per Ioannem Bapti- 
stam de Laveosa et Eugenium de Manitis de Vulturo sub falso colo- 
re quod papirum fabricarent et per urbem venderent licet numquam 

c. 24v papirum fabricaverint nec vendiderint saltem ad minutum contra 
Bernardum de Turri tunc consulem diete arti et socios qui propter 
conditionem temporum tunc currentium etminas eisfactas nonfue- 
runt ansi facere suas defensiones opportunas et propterea per me- 
tum tacuerunt, quare nunc quod mutata sunt tempora et non dubi- 
tant quin suam iustitiam coram dominationibus vestris consequan- 
tur absque aliquo metu minarum recurrunt ad dominationes vestras 
tamquam fontem iustitie eisque exponunt dictam supplicationem 
dictorum consulum relationemque dominorum deputatorum cum 
dicto decreto factas fuisse mature cum bono arti predite et ad uti- 
litatem Communi assertum vero decretum postea subsecutum 
emanasse sine cause cognitiones cuius vigore venditio papirorum 
versa fuit per eos qui non sunt de arte predicta in abusum quia ven- 
dunt quinternos papiri diminutos deficientibus uno vel duobus et 
quandoque pluribus foliis prò quinterno, et in quolibet quinterno 
semper adsunt quattuor vel quinque folia lacerata et totidem atra- 
mentum non substinentia, imo que ut vulgariter dicitur spargunt, 
que omnia cedunt ad damnum communitatis ad lesionem et vere- 
cundiam arti et ad damnum etiam illorum qui fabricant, seufabri- 
cari faciant papirum a quibus similes papiri furto subtrahuntur ut 
hoc modo vendantur et si dominationes vestre ab esis qui papirum 

c. 25r fabricant informationem capere voluerint intelligentur ita esse, qua- 
re cum predicta vera sint et iste sit articulus in quo dominationes ve- 
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stre consueverunt se intromittere humiliter supplicant dominationi- 
bus vestris quod in predictis et circa predicta dignentur de opportu- 
no remedio provideri ac revocare asserunt decretum conditum anno 
MCCCCLXXXXI die XXVIII novembris et omnia in eo contenta s 
et ad cauttellam confirmare supplicationem et relationem factas an- 
no MCCCCLXXXI die decima aprilis cum decreto postea facto die 
XVI aprilis eiusdem anni manu dicti Gotardi, cum omnibus et sin- 
gulis in eis contentis, citato ad hoc dicto Eugenio Manito cum dic- 
tus Ioannes Baptista sit defunctus, quibus dominationibus vestris 
humiliter se commendant. 

[81] Coram vobis illustre et excelso domino regio lanuensium Gu- 
bernatori et locuntenenti magnificoque consilio dominorum antia- 
norum Civitatis Ianue reverenter se presentant Eugenius de Mani- 
tis, et Mariola uxor quondam Ioannis Baptiste de Laveosa occasio- 
ne asserte supplicationis deposite per Guliermum de Cuxio et Hie- 
ronimum Conestagium assertos consules artis cartariorum et libro- 
rum prout constat ex actis, quibus citra aliquem preiuditialem con- 
sensum brevitatis causa habeatur relatio. 

Respondendo dicunt quod asserta supplicano est notorie nulla 
c. 2 5v et iniusta et proqua et contentis in ea dictis assertis consulibus nul- 
lum ius competit petendi ea que videntur petere pluribus rationibus 
et causis suis loco et tempore opportunis dicendis et allegandis si et 
quatenus opus fuerit et precipue qui asserti consules qui solum asse- 
runt habere littem cum ipsis Eugenio et Mariola quos citari fecerunt 
debent advertere quod istud maliciosse factum fuit, nam si inspicia- 
tur decretum conditum per precessores dominationis vestre anno de 
91 die XXVIII novembris rogatum per excellentissimum Stepha- 
num de Bracellis cancellarium quod legendum exlibent dare consta- 
bit et constat ex lectura ipsius decreti , quod ea que requirunt asserti 
consules expresse sunt contra publicam civium utilitatem quia ma- 
gnifica senatus auditis consulibus dictarum artium et sociis expres- 
se declaravit ad publicam utilitatem cedere quod papirus ab omni- 
bus vendi possit, et propterea decreverunt quod liceat omnibus et 
singulis prò arbitrio suo apapirum ad minutum vendere et quocum- 
que modo cuiucumque libuerit non obstante etc. et propterea cum 
agatur causa et utilitas publica et declarata in dicto decreto non de- 
bet hec causa ita particulatim tractari , sed debuit citari sindicus 
Communis, et servari regula posita sub rubrica si quis Communi 
moverit controversiam vel contra eius observantiam implorant et 
ad cautellam interpellant sindicum communisque prodebito officii 
hanc causam 
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c. 26r defendat et in omnem causam dominatio vestra prò magistratu 
quem gerunt aliis tacentibus prò publica utilitate debent invigillare 
ne detrimentum patiatur ex quibus dare demonstratur quod dicti 
asserti consules avaritia ducti , et requirentes contra publicam utili- 
tatem non veniunt audiendi, sed repellendi et puniendi nam velent 
constituere monopolium et vendere appapirum carius et prò eorum 
arbitrio quod nulla ratione est dicendum nec tollerandum, et pro- 
pria avaritia et bonum particulare appellant caritatem et publicam 
utilitatem , nam Reipublice interest prout omnibus notum est et ex- 
perientia docet quod civitas abundet necessariis et quod parvo pre- 
do res a quocumque emi possint prout contingit in proposito nam 
inpresentiarum per ipsum Eugenium et socios venditur apapirus be- 
ne et condecenti f abdicata modico et vili predo et perdictos assertos 
consules et homines de dictis ardbus venditur maiori predo indu- 
plo, et possunt considerare dominadones vestre quam maiori predo 
dicti cartarii et librarii venderent si ipsi Eugenius et sodi apapirum 
in civitate non possent vendere quia certum est quod adversarii ven- 
derent quam maximo predo ac papirum male condidonis prout 
eisdem placeret, nec dicatur quod appapirus quam ipsi Eugenius et 
sodi vendunt si male condidonata, quia veritas et experienda est in 
oppositum et adversarii qui talia facere consueverunt loquantur de 
se ipsis et avaritia que est radix omnium 
c. 2 6v malorum dictos supplicantes occecavit ut tot falsa et minus vera de- 
pingerent contra publicam utilitatem, et precessores dominadones 
vestre attends predicds, publica utilitate considerata qualitate civi- 
tatis que inscripturis plurimum versatur causa pienissime cognita, 
decreverunt prout in decreto superius exhibito continetur et quod 
per dominadones vestras legi requirunt et posteamque magnificus 
senatus in contraditorio iudicio ita iudicavit non possit opponi de 
nullitate vel iniusdda diete sentende ut volunt iura et ordinamenta 
civitads et maxime quia ab anno de 91 citra dictum decretum prò 
publica utilitate semper fuit observatum et observari debet non au- 
tem violari nec infrangi prout anullari requirit pars adversa, et quia 
si conditum esset favore reipublice ita statui et decerni deberet et 
opponunt omnes et singulas ex omnes ex predicds resultantes, et 
negant ad cautellam narrata prout narrantur etc. et protestatur 
quod aliis iuribus ipsorum preiudicare non intendunt, bene valeant 
dominadones vestre, quas Omnipotens conservare dignetur. 

[82] MDVIII die veneris XXIIII novembris. 

Illustris et excelsus dominus regius Ianuensium Gubernator et ma- 
gnificum Consilium Dominorum Andanorum Communis lanue in 
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pieno numero congregatum cum audissent supplicadonem et re- 
sponsionem 

c. 27r superius descriptas lectas per me cancellarium infrascriptum et sub 
inde audissent causidicos utriusque partis multum ac diu super sup- 
plicati et responsi inter se disceptantes, re tandem examinata at- 
que inde calculis sumptis, cognoverunt sub eorum examine causam 
suprascriptam de qua agitur nec approbatam fuisse neque reproba- 
tam, inventi sex calculis albi assentientibus supplicationi odo ni- 
gris repugnantibus. 

[83] MDVIII die lune XI decembris. 

Illustri et excelsus dominus Franciscus de Roccachomarda domi- 
nus de Champdenier regius Ianuensium gubernatori, et magnificum 
consilium dominorum antianorum Communi lanue in pieno nu- 
mero congregatum , cum superioribus diebus lede fuissent coram 
eis supplicano suprascripta consulum arti cartariorum, et subinde 
responsio Eugenii de Manitis ac Mariole uxori quondam Ioannis 
Baptiste de Laveosa et auditi fuissent causidici utriusque partis mul- 
tum ac diu inter se se disceptantes et causa inde super qua contendi- 
ti sub examine calculorum tradata nec approbata nec reprobata 
fuisse demum placuit prefato magnifico senatui dellegare coram 
magnifico eorum priori Francisco de Camulio tractandi inter partes 
ipsas de composidone, qui cum hodie retulisset tractata per eum, 
assentientibus etiam tandam partibus omnibus suprascriptis ad ea 
que per ipsum Franciscum atque eius hortatu conclusa 

c. 27v fuerant re examinata, sequentes opinionem ipsius Francisci quam 
etiam post multas partes ipse coram senatu comprobaverunt omni 
iure ac via quibus melius et validius potuerunt, cassantes , imprimis 
ac revocantes decreto de quo in supplicatione et responsione fit 
mentio scriptum anno MCCCCLXXXXI die XXVIII novembris 
manu excellentissimi quondan Stephani de Bracellis tunc cancella- 
rti, statuerunt ac decreverunt firmis et in suo robore manentibus ca- 
pitulis omnibus ac decretis suprascripte arti cartariorum concessis 
quod didus Eugenius et dieta Mariola in eorum vita et quam diu 
vixerint et non ultra, scilicet quisque eorum vendere possit in appo- 
teca sua et non extra neque per urbem papirum ad minutum non ta- 
men pluri predo denariorum duodecim singulo quaterno foliorum 
vigintiquinque et si invenirentur vendere papirum extra appotecam 
cadant a presenti grada. 

[84] Itemque Pantalinus Murator qui nunc non multo ante et nunc 
ferme aperuisse videtur appotecam in platea nobilium de Marinis 
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possit etiam vendere papirum adminutum in dieta aut alia appoteca 
si forte mutaret sedem, et non extra eam neque per urbem ut dictum 
est annos decem nunc proxime sequnturos tantum et non ultra, et si 
inveniretur vendere papirum extra appotecam cadat ipse etiam a 
presenti gratia. 

Statuentes ac decernentes quod omnes et singuli artis prediate car- 
tariorum atque alii quicumque quibus ex formula capitulorum 
c. 28 r diete artis vendere papirum licet, non possint quovismodo vendere 
bonum papirum pluri predo denariorum duodeeim singulo quater- 
no foliorum vigintiquinque, et si seeus fecerint, cadant et cecidisse 
intelligantur a privilegio dictorum capitulorum suorum. Volentes 
etiam ac mandantes quod si prenominatus Eugenius elegerit depu- 
tare filium suum ad faciendam artem cartariorum , teneatur consu- 
les diete artis , ita curare ut acceptetur per aliquem diete artis , magi- 
strum prò famulo iuxta formulam capitulorum diete artis, et si forte 
recusaretur in tali casu et non aliter, liceat predicto filio ipsius Eu- 
genii perseverare ad vendendum papirum in appoteca in omnibus 
sicut superius eidem Eugenio patri permissum et concessum fuit, ni- 
si forte culpa dicti filii nec acceptandus nec retinendus foret. 
Copia. 

Nicolaus de Brignali cancellarius . 


Ringrazio la dott.ssa Rossella Piatti, direttore della Civica Biblioteca Berio, e la 
dott.ssa Liana Saginati, direttore dell’Archivio Storico del Comune di Genova, per i 
loro suggerimenti e consigli. 
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Al lettore 


Ringrazio l’Amministrazione Comunale e la Direzione del Servi- 
zio Biblioteche per la fiducia accordatami nel conferirmi l’incarico di 
dirigere il periodico «La Berio». 

È mia intenzione mantenere l’indirizzo delineato dalla dott.ssa 
Rossella Riatti , che per diciassette anni ha diretto la rivista con pas- 
sione e competenza. A lei rivolgo il mio saluto più cordiale e dedico il 
mio impegno a proseguire nel cammino intrapreso. 

Nel panorama dei periodici di storia locale , che oggi offre ben 
più che in passato un buon numero di voci autorevoli , e in quello , 
purtroppo meno ricco , delle pubblicazioni curate da biblioteche ligu- 
ri , la nostra rivista dovrà restare un preciso punto di riferimento e 
uno strumento di conoscenza e di approfondimento della cultura di 
Genova e della Liguria. 

Nella consapevolezza del nuovo ruolo riconosciuto alla storia 
locale dalle più recenti tendenze storiografiche , la rivista continuerà 
a proporre articoli sulla storia di Genova e della Liguria , dando spa- 
zio a quelli che valorizzeranno il patrimonio bibliografico , mano- 
scritto e a stampa , della Biblioteca Berio ; dedicherà , come in passa- 
to, una cura particolarmente attenta alla storia del libro in Liguria, 
ancora poco studiata in ambito nazionale; fornirà inoltre alcuni stru- 
menti informativi sul materiale posseduto dalle biblioteche civiche. 

Ber riuscire nell’intento sarà necessario l’apporto di collaborato- 
ri vecchi e nuovi. La rivista resta pertanto aperta ai lettori, ai quali ri- 
volgo un cordiale invito a una fattiva collaborazione con articoli, 
consigli e suggerimenti. 


Laura Malfatto 
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I liguri presenti alle prime cinque Riunioni degli 
Scienziati Italiani (1839-43) 

di Sandro Doldi 


Lorenz Oken (Offenburg 1779-Zurigo 1857), naturalista e filo- 
sofo tedesco, fu ideatore e realizzatore (1822) delle Riunioni annuali 
dei naturalisti e medici sotto il patrocinio della Gesellschaft Deut- 
scher Naturforscher und Àrtze 1 . Oken era anche «speaker» di un 
movimento liberale tedesco e quindi gli interessi politici non rimase- 
ro estranei a questi congressi scientifici sin dalla loro costituzione. 

Per merito di Carlo Bonaparte (Parigi 1803-57), principe di Cani- 
no e Musignano, ornitologo allora residente in Roma, figlio di un fra- 
tello di Napoleone I, nell’ottobre del 1838 maturò nel più liberale de- 
gli Stati italiani, la Toscana, l’idea di ripetere la felice consuetudine 
delle riunioni scientifiche tedesche 2 . Di intesa col Governo toscano a 
C. Bonaparte furono affiancati cinque cultori toscani delle scienze 
(Paolo Savi, Vincenzo Antinori, Giov. Battista Amici, Gaetano Gior- 
gini, Maurizio Bufalini). Ne risultò il gruppo dei promotori che il 23 
marzo 1839 spedì una lettera d’invito a scienziati e ad accademie, sia 
italiani che stranieri, a partecipare alla prima Riunione degli Scienziati 
Italiani convocata a Pisa per la prima metà dell’ottobre 1839 3 . 

Rammento per inciso che alla quinta di queste Riunioni (Lucca 
1843) fu data notizia delP«Onzième session du Congrès scientifique 
de France qui se tiendra à Angers (Maine et Loire) le I Septembre 


1) J. Schuster, Oken , der Mann und sein Werk, Berlin, W. Junk, 1922; Meyers 
Enzyklopedisches Lexicon , Miinchen, 1871, XVII, p. 596. 

2) Atti della I Riunione degli Scienziati italiani tenuta in Pisa nell'ottobre 1839, Pisa, 
Nistri Lischi, 1939, aggiunta 2, p. 421; edizione pubblicata in occasione del primo 
centenario della Riunione. 

3) Nell’ottobre di quest’anno è stato commemorato a Pisa il centocinquantesimo an- 
niversario della prima Riunione. 
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1843» 4 . Si può quindi ritenere che in Francia i congressi scientifici 
incominciarono almeno sette anni prima delle Riunioni italiane. 

Queste furono complessivamente dodici. Le divido in due grup- 
pi, il primo formato dalle nove «risorgimentali», il secondo dalle tre 
«post-risorgimentali». Le Riunioni risorgimentali si svolsero regolar- 
mente con cadenza annuale tra il 1839 ed il 1847, due nel Granduca- 
to di Toscana (Pisa, 1839; Firenze, 1841), altrettante nel Regno de- 
gli Stati Sardi (Torino, 1840; Genova, 1846), tre nel Lombardo- 
Veneto (Padova, 1842; Milano, 1844; Venezia, 1847), una nel Du- 
cato di Lucca (Lucca, 1843) ed una nel Regno di Napoli (Napoli, 
1845). Le prime cinque risultano inferiori alle altre sia per il numero 
dei partecipanti che per l’importanza politica. Nelle altre quattro i 
partecipanti quasi si triplicarono, ed aumentò il livello della passione 
patriottica. Tuttavia l’attività politica restò fuori dalle austere aule 
nelle quali si svolgevano i lavori degli scienziati ed i sentimenti pa- 
triottici affiorarono in generale solo nei discorsi inaugurali o di chiu- 
sura dei vari congressi. La Riunione di Genova, l’ottava, come è no- 
to, fu la più politicizzata. Se non degenerò in fatti che probabilmente 
sarebbero risultati fatali al destino di questi congressi scientifici fu 
grazie alle capacità del suo presidente Antonio Brignole Sale, accor- 
tissimo diplomatico. Pertanto si può affermare che per questo con- 
gresso non poteva essere trovato migliore presidente 5 . 

Le Riunioni post-risorgimentali, subito definite «nazionali», fu- 
rono tre e scarsamente frequentate: a Siena nel 1862 (con 225 parte- 
cipanti); a Roma nel 1872 (261); a Palermo nel 1875 (788). 

La consuetudine delle Riunioni degli Scienziati italiani non si 
spense, ma vi furono delle trasformazioni. In quella di Roma S. Can- 
nizzaro 6 propose la costituzione di un’associazione tra gli scienziati 


4) Atti della V Unione degli Scienziati italiani tenuta in Lucca nel settembre 1843 , 
Lucca, dalla Tipografia Giusti, 1844, p. 49. 

5) S. Doldi, Opere scientifiche del fondo Brignole Sale presso la Biblioteca Ber io, 
«La Berio», XXV, 1985, n. 1, p. 5. 

6) S. Doldi, Stanislao Cannizzaro : un progresso scientifico derivato da esigenze di- 
dattiche. , «Nuova Secondaria», Brescia, 1986, n. 4, pp. 21-29 e 41-56. 
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italiani per rendere regolari i loro congressi 7 . Accolta la proposta, fu 
costituita la «Società Italiana per il Progresso delle Scienze» (S.I.P.S.). 
Nell’ultima Riunione degli Scienziati italiani, quella di Palermo, fu 
approvato lo statuto della nuova Società. Senonché gli scienziati ita- 
liani, da «fratelli d’Italia» divenuti nazione, andavano tanto poco 
d’accordo che essa rimase inoperosa per ben trentun’anni. La S.I.P.S. 
fu rifondata a Milano nel 1906 durante il Congresso dei naturalisti 
italiani e regolata con nuovo statuto. Dopo di allora incominciò a 
funzionare ed è tuttora attiva. 

Concludo questa introduzione, avvertendo che per ragioni di 
spazio limito alle prime cinque Riunioni la mia ricerca sulla parteci- 
pazione dei liguri. Aggiungo che, pur annotando i medici a queste 
presenti, mi occuperò solo di coloro che sono denominati «medici 
naturalisti». Come ho fatto altre volte, preferisco tralasciare quelli 
che coltivarono solo la medicina la cui storia, ricca ed antica, è auto- 
noma. 


Prima Riunione degli Scienziati italiani 

Si svolse a Pisa nella prima quindicina dell’ottobre 1839, e ad 
essa parteciparono cinque studiosi liguri 8 . Di questi nessuno era me- 
dico, mentre nelle successive Riunioni i medici costituirono sempre 
la categoria professionale più numerosa tra i partecipanti liguri. 
L’osservazione può essere estesa al totale dei partecipanti di ogni 
Riunione. A quella di Genova, ad esempio, l’ottava, i medici furono 
il 31% del totale, seguiti dagli agronomi col 23%, dai matematici e 


7) Doc Italia 85, p. 1213. 

8) I nomi dei partecipanti liguri alle Riunioni sono stati desunti dagli elenchi conte- 
nuti negli Atti delle stesse, ad eccezione di quello della I Riunione che fu pubblicato 
nel «Nuovo Giornale de’ Letterati» del 12 ottobre 1839. Era stampato dalla Tipo- 
grafia Nistri di Pisa. 
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fisici col 16%. A questi erano stati tuttavia aggregati gli ingegneri e 
gli ufficiali delle forze armate. 

I partecipanti liguri erano: 

Candido Baldracco, ingegnere per le miniere della Divisione di Ge- 
nova; Giuseppe Domenico Botto di Moneglia, professore di Fisica 
nella Regia Università di Torino; Giovan Battista Canobbio di Ac- 
qui, professore di Farmacia a Genova; Carlo Durazzo di Genova, or- 
nitologo; Agostino Sassi o Sasso di Ceriale, professore di Botanica e 
Storia Naturale, direttore del Gabinetto di Storia Naturale della 
R. Università di Genova. 

Candido Baldracco non era di origine ligure essendo nato a 
Monticelli d’Alba nel 1797. Tuttavia ha meriti sufficienti per essere 
ricordato avendo esercitato in Liguria la parte migliore della sua atti- 
vità tecnica a favore della locale industria mineraria e metallurgica. 
Inoltre — fatto eccezionale in Italia in quei tempi — prima di arriva- 
re a Genova in veste di burocrate aveva conseguito una regolare pre- 
parazione accademica e la specializzazione mineraria: si era laureato 
architetto (cioè ingegnere civile) a Torino nel 1817, e dal ’24 al ’28 
aveva frequentato la Scuola delle Miniere di Moutiers 9 . Nel 1837 
Baldracco fu nominato membro della Giunta provinciale di statistica 
di Genova della quale fece parte anche Cristoforo Gandolfi del quale 
mi occuperò in seguito. 

Alla Riunione di Pisa Baldracco prese parte ai lavori della Sezio- 
ne di geologia, mineralogia e geografia, presieduta dal suo conterra- 
neo Angelo Sismonda, celebre geologo. Nell’adunanza del 9 otto- 
bre 10 Baldracco prese la parola per contestare alcune affermazioni 
contenute nella memoria sulla «Geologia generale delle Alpi Apuane 
e delle miniere metalliche del Vicariato di Pietra Santa» inviata al 
congresso da Gerolamo Guidoni di Vernazza; in quella del 10 otto- 


9) I. Cantù, Baldracco Candido , in L’Italia scientifica contemporanea , Milano, 
Ved. di A.F. Stella e Giovanni figlio, 1884, pp. 24-25. 

10) Atti della I Riunione degli Scienziati italiani , op. cit., pp. 69-70. 
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bre Baldracco lesse la propria memoria «Nozioni intorno a parecchi 
filoni auriferi di recente scoperti negli appennini liguri» 11 , ed il 14 ot- 
tobre comunicò alcune notizie relative alla fabbricazione del ferro 
con un minerale sardo e con un altro dell’Isola d’Elba 12 . In questa 
occasione Baldracco esortò gli industriali a ricuperare almeno in par- 
te il calore disperso dai forni all’ambiente, e si dimostrò così pioniere 
dei ricuperi energetici. 

Opposta fu la situazione nella quale si trovò Giuseppe Domeni- 
co Botto (1791-1865): ligure d’origine fu attivo a Torino. Nato a 
Moneglia studiò prima a Genova e poi all’Ecole politecnique di Pari- 
gi. Abbracciò la carriera militare, ma l’abbandonò quando aveva so- 
lo trent’anni e nel 1826 divenne professore di fisica sperimentale nel- 
la R. Università di Torino. Membro della locale R. Accademia delle 
Scienze (20 giugno 1836) presentò a questa sette memorie, cinque 
delle quali su argomenti riguardanti l’elettricità, compresa quella in 
collaborazione con A. Avogadro. Fu anche socio della Società di 
scienze fisiche e chimiche di Torino. 

Botto aveva pubblicato un trattato, Elementi di fisica sperimen- 
tale (Torino, Tip. Reale, 1836, 228 pp.) 13 , e realizzato una macchi- 
na magneto-elettrica di sua concezione 14 . 

Alla Riunione di Pisa, Botto si aggregò alla Sezione di fisica, chi- 
mica e matematica, presieduta dal p. P. Configliachi e prese la parola 
in tre adunanze (5, 11 e 12 ottobre) per rilievi di scarsa importanza. 

Ai lavori della stessa Sezione partecipò Giovanni Battista Ca- 
nobbio (1791-1853). Nativo di Ovada studiò e si diplomò in farma- 
cia nel 1815 presso l’Università di Genova. Malgrado avesse aperto 
subito una farmacia mantenne stretti contatti con l’ambiente univer- 
sitario. Tre anni dopo la morte di G. Mojon, suo maestro, gli fu affi- 


11) Atti della I Riunione degli Scienziati italiani , op. cit., pp. 78-80. 

12) 16., pp. 119-120. 

13) I. Cantò, op. cit., p. 81. 

14) Note sur une machine loco-motive mise en mouvement par Vélectromagnétisme 
par le prof esseur Botto (7 fevrier 1836), in Atti R. Accademia delle Scienze di Tori- 
no, XXXIX, 1836, pp. 155-160. 
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data la cattedra di chimica farmaceutica (1840) che tenne sino alla 
morte. Cultore appassionato delle scienze chimiche ed affini lasciò 
alcune memorie ed un Manuale di chimica ad uso degli studenti, in 
due volumi (1836-37). Fu tra i primi ad occuparsi dei fossili in Ligu- 
ria e le sue osservazioni sono raccolte in un Saggio sulla giacitura dei 
fossili in Genova e suoi contorni (1823). Nel 1820 Canobbio fu no- 
minato membro della R. Accademia delle Scienze di Torino e fu so- 
cio anche dell’Accademia dei Georgofili di Firenze. Scrisse alcune 
biografie di scienziati liguri tuttavia non sempre attendibili. 

Alla Riunione di Pisa, nell’adunanza del 10 ottobre espose «al- 
cuni fatti di metereologia» ; nella successiva 15 lesse proprie osserva- 
zioni sulla convenienza o meno di introdurre nell’insegnamento pub- 
blico della chimica la «teoria atomistica allora in uso ed una nuova 
nomenclatura chimica appena proposta da L. Bonaparte». C’era 
il pericolo, a detta del Canobbio, «di introdurre inesattezze nelle 
scuole» . 

Carlo Durazzo (1803-62) si iscrisse alla Sezione di zoologia ed 
anatomia comparata. Discendente da famiglia patrizia genovese nel- 
la quale era profondo il culto delle scienze naturali, si dedicò in pri- 
mo tempo all’entomologia, ma poi passò allo studio dell’ornitologia. 

Nell’adunanza del 5 gennaio 1840 fu nominato socio corrispon- 
dente della R. Accademia delle Scienze di Torino. Con la memoria 
Uccelli collaborò alla formazione della Descrizione di Genova e del 
genovesato (parte II, p. 151), l’opera offerta dalla Città ai parteci- 
panti alla Riunione degli Scienziati italiani del 1846. 

Negli Atti della Riunione di Pisa Durazzo è ricordato solo alla 
fine del verbale dell’ultima adunanza (p. 310) per rendere noto che 
erano rimaste quattro memorie non lette. La prima era: Osservazio- 
ni del marchese Carlo Durazzo sopra due nuove Emberize della Li- 
guria. 

Agostino Sasso (m. 1854) si era iscritto alla Sezione di botanica 
e fisiologia vegetabile. Fu il successore (1837) di D. Viviani nell’Uni- 


15) Atti I Riunione..., op. cit., pp. 31, 37 e 38. 
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versità di Genova alla cattedra di Storia naturale. Poiché di Sasso si 
conosce solo la memoria Rettili inserita nell’ appena ricordata Descri- 
zione di Genova e del genovesato (parte II, p. 149), mi sembra utile 
riportare le seguenti notizie che lo riguardano. 

Nell’adunanza del 9 ottobre egli figura tra i prescelti da G.B. 
Amici per la ripetizione di una osservazione che questi aveva fatto al 
microscopio riguardo ad un tipo di fecondazione delle piante. In 
quella dell’11 ottobre Sasso comunicò le proprie osservazioni sulla 
struttura dell’embrione di alcune crucifere da lui trovata diversa da 
quella descritta dai botanici. Successivamente dissertò su un caratte- 
re distintivo tra le Dentarie e le Cardamine. Infine fece mettere a ver- 
bale una nuova descrizione di una epatica dimorante nella Liguria 
occidentale e simile alYAntracephalus nepalensis del quale pochi an- 
ni prima si era occupato Lehmann. Si può ritenere che le comunica- 
zioni di Sasso abbiano suscitato nell’uditorio notevole interesse dal 
momento che il sunto delle medesime riportato negli Atti è di ben tre 
pagine! 16 


Seconda Riunione 

Si svolse a Torino nella seconda metà del settembre 1840 e par- 
teciparono ventiquattro liguri. La metà erano medici e sette di questi 
docenti universitari: Giovanni Arrighetti, dottore collegiato di chi- 
rurgia; Angelo Bo, professore di patologia generale; Girolamo Botto, 
di clinica medica; Cristoforo Felice, dottore collegiato di medicina; 
Giuseppe Garibaldi, professore di materia medica; Bartolomeo Feli- 
ce Gherardi, di clinica esterna; Giovanni Pedemonte, di patologia 
speciale chirurgica. Altri due erano medici naturalisti, Giovanni Ca- 
saretto e Nicolò Della Torre, ambedue chiavaresi e deputati della So- 
cietà Economica; altrettanti i medici professionisti, Giovanni Saverio 
Carenzi di Pieve di Teco e Lorenzo Ghiglino di Arenzano. Comple- 


16) Atti I Riunione..., op. cit., pp. 155-58. 
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tava il gruppo una complessa figura di medico pratico e ricercatore, 
pioniere della odontoiatria, Francesco Lavagna di Porto Maurizio 17 . 

I partecipanti liguri non medici furono dodici: Candido Bal- 
dracco già ricordato; quattro fisici: padre Giuseppe Besio, professo- 
re di fisica e statistica nella R. Accademia militare di Torino; G.D. 
Botto; Giacomo Garibaldi (1798-1846) e Ferdinando Elice (1786- 
1847), professori di fisica nell’Università di Genova. Erano presenti 
due chimici farmacisti G.B. Canobbio e Felice De Negri; due ufficiali 
del Genio militare, Agostino Chiodo (1791-1861) di Savona, gene- 
rale comandante, e Giacomo Filippo Maraldi di Perinaldo, colonnel- 
lo. Facevano ancora parte del gruppo dei liguri, il botanico Giuseppe 
De Notaris, professore nell’Università di Genova; l’ornitologo Carlo 
Durazzo ed il geologo Lorenzo Pareto. 

Giovanni Casaretto (Chiavari, 18 luglio 1810-17 giugno 1879) 
era figlio di Francesco ed Emanuela Campodonico 18 . A sei anni fu con- 
dotto a Genova per iniziare gli studi sotto la guida del sac. Luca De 
Scalzi; a nove anni andò a Carcare nel rinomato Collegio degli Scolopi. 
Qui compì lodevolmente gli studi di grammatica e di retorica. Successi- 
vamente si iscrisse all’Università di Genova per frequentare in un primo 
tempo i corsi di matematica e di filosofia, e dal 1829 quelli di medicina. 
Si laureò nel 1834 (26 luglio) ed un anno dopo ottenne l’abilitazione 
all’esercizio della professione medica, ma non la praticò. 

Durante i corsi di medicina dimostrò particolare attitudine per 
gli studi delle scienze naturali, e D. Viviani, suo professore di storia 
naturale, lo incoraggiò a dedicarsi a queste discipline. 

Nel 1836 Casaretto si imbarcò sul «Re David», un «legno» di 


17) I. Cantù, op. cit., pp. 267-70. 

18) A. Bartolini, Giovanni Casaretto , «L’Ateneo», Torino, XI, 1879, n. 29. A. 
Bartolini, Giovanni Casaretto , «L’Ape ligure», Chiavari, IV, 1879, p. 16. P. 
Amat di S. Filippo, Biografia di viaggiatori italiani colla bibliografia delle loro ope- 
re , in Studi biografici e bibliografici sulla storia della geografia in Italia , I, Roma, 
Società Geografica Italiana, 1882, p. 573. P.A. Saccardo, La botanica in Italia , 
Venezia, tip. C. Ferrari, 1895, 1, pp. 46 e 223; II, p. 29. Ringrazio l’ing. Francesco 
Casaretto per le notizie biografiche che gentilmente mi ha comunicato e che ho uti- 
lizzato in questo scritto. 
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proprietà del padre, diretto ad Odessa. Qui avrebbe incontrato un 
fratello che colà attendeva agli affari della famiglia, ed avviato un 
programma di ricerche botaniche. Conosciuto E. de Verneuil, natu- 
ralista francese, Casaretto compì con lui un viaggio scientifico in Cri- 
mea per studiarne la flora e la geologia. Nel contempo potè vedere le 
vestigia delle colonie genovesi in quelle contrade. 

Dopo essere ritornati ad Odessa, alla fine di settembre i due par- 
tirono per Parigi passando per Vienna, Monaco di Baviera e Stra- 
sburgo. Alla metà di novembre giunsero nella capitale francese, dove 
Casaretto, per interessamento di A. Brignole Sale, ambasciatore de- 
gli Stati Sardi, potè conoscere alcuni naturalisti francesi. Certamente 
anche nel ricordo di questi fatti il Brignole Sale, divenuto dieci anni 
dopo presidente della Riunione degli Scienziati italiani a Genova, 
nominerà il Casaretto — benché non avesse che trentasei anni — as- 
sessore in sostituzione del professor G. Garibaldi, prematuramente 
scomparso. Gli assessori della Riunione erano due: l’altro era l’avvo- 
cato Cristoforo Gandolfi, pure di Chiavari. 

Tralasciando i due mesi che Casaretto impiegò per un viaggio di 
studio a Londra, egli restò a Parigi sino al giugno del 1838, impie- 
gando il tempo in corsi di botanica, mineralogia e geologia alla Sor- 
bona, al Collegio di Francia ed al Giardino delle piante. Fece ricer- 
che e viaggi con i geologi francesi J.B. Elie de Beaumont (1798- 
1874) e L. Constant Prévost (1787-1856). Su proposta di E. de Ver- 
neuil divenne membro della Società geologica francese. 

Dopo il suo ritorno a Genova Casaretto riuscì a farsi imbarcare sul- 
la regia fregata «La Regina» per il viaggio di circumnavigazione del glo- 
bo che stava per intraprendere al comando del contrammiraglio Giusep- 
pe Albini (1782-1859). Aveva a bordo anche il principe Eugenio di Sa- 
voia Carignano (1816-1888), cugino del re e futuro comandante della 
Marina sarda, nonché gli allievi della Scuola di Marina di Genova. 

La nave partì da Genova il 7 novembre 1838 ed alla fine di gen- 
naio dell’anno seguente giunse all’Isola di San Sebastiano, vicina alla 
costa del Brasile e poi all’Isola di Santa Caterina, prospiciente Rio de 
Janeiro. Durante queste soste Casaretto iniziò le osservazioni e le 
raccolte di materiale botanico. Successivamente — febbraio 1839 — 
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la nave si recò a Montevideo e da qui partì il 16 marzo 1839 per 
continuare il viaggio di circumnavigazione. 

Mente doppiava Capo Horn (27 marzo) alle quattro pomeridiane 
la fregata fu investita da un violento fortunale, durato solo due ore. 
Gravemente danneggiata, a stento la nave riuscì a raggiungere una ra- 
da. Dopo alcuni giorni il comandante decise di ritornare in Brasile, a 
Rio de Janeiro, per sottoporla alle riparazioni indispensabili per la con- 
tinuazione del viaggio. Ivi giunse il 28 aprile e restò sette mesi circa. 

Nel settembre dello stesso anno il giovane studioso partecipò al- 
la Riunione degli Scienziati italiani a Torino. 

Casaretto sfruttò a fondo la lunga sosta per compiere osserva- 
zioni naturalistiche e raccogliere reperti, spingendosi anche all’inter- 
no del paese in piccole spedizioni. Ai primi di dicembre il comandan- 
te decise di interrompere il viaggio di circumnavigazione e di fare ri- 
torno in patria. La partenza avvenne 1*8 dicembre. La fregata sostò 
un paio di mesi a Bahia; toccò Pernambuco (Recife), Gibilterra, Vil- 
lafranca e l’8 maggio 1840 arrivò a Genova. 

Nel settembre dello stesso anno il giovane studioso partecipò al- 
la Riunione degli Scienziati italiani a Torino. 

Casaretto si dedicò successivamente alla pubblicazione di memo- 
rie riguardanti le piante raccolte in Brasile 19 . Oltre che alla seconda, 
partecipò anche alla terza, settima, ottava e nona Riunione degli Scien- 
ziati italiani, rappresentando sempre la Società Economica di Chiavari, 
della quale fu numerose volte presidente. Nel contempo, e sia pure sen- 
za troppo impegnarsi, continuò le ricerche botaniche sulla flora ligure 20 . 
Fu membro di numerose accademie scientifiche e cavaliere mauriziano. 

Alla Sezione di botanica e fisiologia vegetabile della Riunione di 
Torino, Casaretto lesse la relazione contenente le osservazioni sulla 
flora prevalentemente del Brasile effettuate nello sfortunato viaggio 
che ho succintamente ricordato 21 . 


19) Novarum stirpium brasiliensium decades a Joanrte Casaretto m.d . , Genova, 
Ferrando, 1842-45, 96 pp. 

20) «Flora ligure» era il titolo dell’opera che Casaretto aveva in mente di pubblicare. 
Vide la luce soltanto una memoria sulle piante più importanti del Promontorio di 
Porto fino letta il 13 dicembre 1868 alla Società Economica di Chiavari. 

21) Atti della seconda Riunione degli Scienziati italiani tenuta in Torino nel settem- 
bre 1840 , Torino, Tip. Cassone e Marzorati, 1841, pp. 159-63. 


14 


A Rio de Janeiro durante l’esecuzione delle riparazioni alla fre- 
gata «La Regina» Casaretto aveva incontrato il botanico francese 
Guillemin, probabilmente Antoine (1796-1842), e visitato in sua 
compagnia le foreste vergini della Serra dos Orgaos, dove salì sulle 
cime più alte ed ebbe modo di conoscere le variazioni della flora col 
variare delle altitudini. Dopo Rio de Janeiro Casaretto andò a Bahia 
ed infine a Fernambuco (Recife) dove ebbero fine le sue ricerche bo- 
taniche. 

In ogni località visitata Casaretto si dedicò alle osservazioni sul- 
la flora ed alla raccolta di esemplari di piante rare e sconosciute. Nel- 
la suddetta relazione ebbe occasione di toccare il problema dell’origi- 
ne della flora incontrata nel suo viaggio e di distinguere quella indi- 
gena dall’altra portata dagli europei. La sua esposizione diede luogo 
ad un intervento del presidente G. Giacinto Moris, professore di ma- 
teria medica e botanica nell’Università di Torino. Subito dopo A.P. 
De Candolle (1778-1841), botanico ginevrino di origine francese, ri- 
marcò il fatto che gruppi di piante del Brasile crescono solo in zone 
circoscritte e non altrove come già avevano osservato altri viaggiato- 
ri. Egli concluse quindi invitando Casaretto «ch’esplorò sì diligente- 
mente quelle regioni, a fare argomento dei suoi studi questo rilevante 
punto di geografia' vegetale». In sostanza il grande botanico francese 
che in altra occasione aveva censurato lo stato delle ricerche botani- 
che in Liguria 22 , nella presente circostanza lodò l’opera del giovane 
Casaretto e lo ritenne degno di svolgere un non facile compito scien- 
tifico. Questo restò tuttavia inevaso perché Casaretto non ritornò 
più in Brasile. D’altra parte, benestante quale era, privo di propria 
famiglia, profondamente religioso e senza ambizioni terrene, non si 
trovò mai in quelle condizioni che solitamente stimolano gli uomini 
ad impegnarsi a fondo per ricavare vantaggi utili alla propria esisten- 
za. Dopo un brillante inizio, restò sì fedele al culto della botanica, 
tuttavia più per intima soddisfazione che in vista di interessi esterni. 


22) G.B. Brignardello, Bernardino Turio , estratto dalla «Gazzetta Ferrarese», n. 
166, 25 luglio 1864. 
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Giuseppe De Notaris (1808-77) era professore di botanica 
alPUniversità di Genova. Milanese di origine si era scientificamente 
formato a Milano ed a Torino; da meno di un anno ricopriva la cat- 
tedra genovese. Risulta quindi difficile annoverarlo tra gli scienziati 
liguri. Va comunque ricordato che durante la sua successiva, lunga 
permanenza a Genova portò notevoli contributi alla conoscenza del- 
la botanica ligure, migliorò Pinsegnamento universitario ed ampliò 
l’Orto botanico. Negli Atti della Riunione di Torino il nome del De 
Notaris è ricordato per la partecipazione a tre discussioni; per avere 
letto una propria memoria sulla struttura dei granelli di polline; infi- 
ne per la descrizione di quattro nuove specie di alghe indigene del 
Mare ligustico 23 . 

Carlo Durazzo partecipò ai lavori della Sezione di zoologia e 
notomia comparata. Nell’adunanza del 18 settembre offri in dono il 
Catalogo degli uccelli liguri pubblicato a Genova nel 1840 coi tipi di 
Ponthenier. Lo stesso giorno chiese che in questo fosse cancellata 
una specie erroneamente inclusa. Comunicò inoltre di avere trovato 
negli scogli in riva al mare di Genova il nido di un uccello che altri ri- 
tenevano nidificasse solo nelle regioni artiche 24 . 

Nell’adunanza del 19 settembre Durazzo presentò un pesce pre- 
so nel golfo di Genova ed appartenente ad una specie non ancora 
ben definita allo scopo di avere il giudizio della Commissione appo- 
sitamente nominata per chiarire casi come questo. Il verdetto fu co- 
municato nell’adunanza del 29 settembre: «Questo pesce si allontana 
in realtà da tutte le descrizioni della specie Tetraodon che i commis- 
sari hanno potuto consultare nelle biblioteche di Torino. Peraltro il 
presidente [C.L. Bonaparte] promette di fare nuove ricerche in pro- 
posito dopo il suo ritorno a Roma». Nell’attesa il pesce restò classifi- 
cato come Tetraodon Bicolor, Durazzo 25 . Fu una gloria effimera 
perché alla Riunione di Firenze il Buonaparte comunicherà (adunan- 


23) Atti della seconda Riunione..., op. cit., pp. 168, 170, 171, 183, 200. 

24) lb., pp. 209 e 211. 

2 5) Ib., pp. 214 e 247-8. 
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za del 23 settembre della stessa Sezione) che questo pesce non era al- 
tro che il Lagocephalus pennanti (p. 359 degli Atti). 

Nella Sezione di fisica chimica e matematica (presieduta dal- 
l’astronomo Giovanni Plana) fu particolarmente attivo il professor 
G.D. Botto che, a Torino, era di casa. Nell’adunanza del 17 settem- 
bre propose la fondazione di un periodico scientifico; in quella del 
22 settembre si occupò delle alterazioni che subiscono i metalli im- 
piegati come elettrodi per la determinazione della conducibilità elet- 
trica dei liquidi; e nell’altra del 26 settembre dell’origine delle corren- 
ti termoelettriche. Il 29 settembre descrisse un suo apparecchio elet- 
tromotore — probabilmente una pila elettrica — a funzionamento 
continuo; ed alla fine dell’adunanza eseguì dimostrazioni con la mac- 
china magneto-elettrica di sua costruzione 26 . 

Nell’adunanza del 19 settembre Botto e Giacomo Garibaldi 
(1798-1846) erano intervenuti in una discussione per confermare le 
osservazioni del professor Perego sulla carica elettrostatica assunta 
dal mercurio fatto gemere in gocce minutissime, ad esempio attra- 
verso pelli di animali o tessuti di fibre naturali; F. Elice invece disser- 
tò intorno al modo di determinare il raggio della sfera di azione delle 
spranghe elettriche 27 , probabilmente di quelle usate per la costruzio- 
ne dei parafulmini. 

Ferdinando Elice (Loano 1786-Genova 1847) si laureò in medi- 
cina a Torino. A Genova fu dimostratore di fisica nell’Università, e 
successivamente professore supplente. Si trasferì poi a Ceva come 
rettore e professore di fisica nel Collegio di quella città 28 . 

Elice pubblicò a Genova un pregevole Saggio sull’elettricità in 
due edizioni, la prima del 1817, la seconda del 1824. Lasciò nume- 
rose memorie su argomenti elettrici e soprattutto sui parafulmini. 

A causa dei molti argomenti chimici proposti, nell’adunanza del 
24 settembre era stata creata una sottosezione chimica che fu presie- 
duta dal Configliachi. In questa prese la parola C. Baldracco il 28 


26) Atti della seconda Riunione..., op. cit., pp. 2, 16, 37, 44 e 47. 

27) Ib., p. 11. 

28) I. Cantù, op. cit., p. 195. 
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settembre per rinverdire argomenti che già aveva toccato nella Riu- 
nione di Pisa 29 . 

Lo stesso giorno G.B. Canobbio colse un alloro quando invitò i 
colleghi a trovare un processo per produrre soda dal sale marino, 
tuttavia diverso dall’«ordinario» (il processo realizzato nel 1790 da 
N. Leblanc, vittima innocente della rivoluzione francese). Come 
esempio Canobbio ricordò quello proposto da Gay-Lussac e consi- 
stente nell’inviare il vapore d’acqua sul saimarino arroventato. Da 
parte sua Canobbio affermò di essere riuscito ad ottenere soda libera 
impura facendo reagire calce viva e saimarino. I presenti applaudiro- 
no ed esortarono Canobbio «a proseguire nelle sue belle ricerche» 30 . 

Si aggiunge che nell’adunanza del 25 settembre Canobbio aveva 
presentato un «Sistema di osservazioni chimico-fisiche sull’acqua 
piovana di Genova» da lui elaborato. I risultati apparvero incomple- 
ti e poco attendibili al Lavini ed al Configliachi 31 . 

Della Sezione di geologia, mineralogia e geografia fu presidente 
Lorenzo Pareto (1800-65) 32 ; con questa qualifica iniziò la partecipa- 
zione alle Riunioni degli Scienziati italiani. Fondatore della geologia 
ligure e politico impegnato, fu presente alle sette riunioni successive. 

È probabile che la perdita della giovane moglie (Angiola Paolet- 
ti, Porto Maurizio 1807-Genova 1838) avvenuta un anno prima del- 
la Riunione di Pisa, sia stata la causa della mancata partecipazione di 
Pareto alla stessa. 

Benché autodidatta e privo di qualifiche accademiche, Pareto 
seppe dirigere con autorità e competenza le adunanze scientifiche e 
moderare le discussioni cui parteciparono insigni cultori delle pre- 


29) Atti della seconda Riunione..., op. cit., pp. 66 e 70. 

30) Ib ., p. 71. 

31) Ib., p. 56. 

32) P. Boselli, Lorenzo Nicolò Pareto , in II Risorgimento italiano di Leone Carpi , 
Milano-Torino, Vallardi, 1888. F. Poggi, Pareto Lorenzo , in Dizionario del Risor- 
gimento Nazionale, Milano, Vallardi, 1931, III, p. 787-92. Lorenzo Pareto y in En- 
ciclopedia Biografica e Bibliografica Italiana E.B.B.I., Roma, Tosi, 1941, serie 
XLIII, II, p. 285. 
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dette scienze. Tra questi ricordo A. Sismonda (1807-78), professore 
di mineralogia a Torino, G. Balsamo Crivelli (1800-74), professore 
di Storia naturale a Milano e successivamente a Pavia; G.M. Despi- 
ne, ispettore delle miniere degli Stati Sardi. Pareto interloquì con 
grande padronanza si può dire in ogni argomento trattato, alla stre- 
gua di P. de Candolle nella Sezione di Botanica e dell’agronomo fio- 
rentino C. Ridolfi in quella di agronomia e tecnologia. Meravigliano 
la vastità e profondità delle conoscenze geologiche di Pareto quasi 
sempre frutto di personali ricerche e dirette osservazioni. 

Campioni di simili contributi erano presenti nella memoria So- 
pra alcune alternative di strati marini con istrati fluviatili nei terreni 
di sedimento superiore dei colli subappennini . In questa circostanza 
Pareto dimostrò che all’epoca terziaria media esisteva una comunica- 
zione tra Adriatico e Mediterraneo «nel punto ove si trovano ora le 
montagne di Santa Giustina presso Albisola e Savona». 

Nell’adunanza del 25 settembre Pareto mostrò la sua Carta geo- 
logica della Liguria e dei paesi adiacenti e descrisse le principali sud- 
divisioni dei terreni in essa raffigurati. Infine, nell’adunanza del 29 
settembre comunicò con altra memoria le diverse direzioni parzia- 
li della catena centrale dell’ Appennino; ne fornì l’andamento del- 
l’altitudine, annoverò i contrafforti e le relative altezze e dirama- 
zioni 33 . 

Pareto guidò anche due «corse geologiche» nei dintorni di Tori- 
no, una sulle colline di Chieri e di Superga, l’altra sui monti di Gas- 
sino. 

L. Pasini, segretario della Sezione, lesse due memorie pervenute 
da G. Guidoni, ancora assente. Nella prima era esposta la teoria ela- 
borata dal geologo spezzino Sulla conversione delle calcaree oscure 
in calcaree saccaroidee o dolomite . Era derivata da osservazioni par- 
ziali, incautamente generalizzate, che il Guidoni aveva fatto sui mar- 
mi delle Alpi Apuane. La memoria diede luogo ad una lunga discus- 
sione, protrattasi nella successiva adunanza, alla quale parteciparo- 


33) Atti della seconda Riunione..., op. cit., pp. 93-94; 107-111; 134. 
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no Sismonda, Pareto e Pasini. Il verdetto non risultò favorevole alle 
ipotesi del Guidoni 34 . 

La seconda memoria, letta il 28 settembre, riguardava il «cina- 
bro o mercurio solforato di Ripa nel Vicariato di Pietrasanta». Alcu- 
ne ammissioni di Guidoni in merito all’esistenza di terreno carboni- 
fero e di litantrace nell’appennino toscano e nella valle del Taro furo- 
no confutate da Pareto. 

Unico ligure attivo nella Sezione di agronomia e tecnologia fu 
N. Della Torre, di Chiavari, il secondo medico naturalista preceden- 
temente ricordato. Nell’adunanza del 22 settembre lesse una lunga 
memoria per sollecitare la diffusione dei «Rumford popolari» (forni 
economici) di cui presentò un modello. Nella successiva adunanza 
partecipò ad una discussione riguardante la spremitura delle polpe 
d’oliva sostenendo erroneamente che l’olio così prodotto aveva catti- 
vo gusto e quindi scarsa commerciabilità. Da ultimo, nell’adunanza 
del 26 settembre Della Torre «legge un cenno sulla coltivazione della 
vite nella campagna chiavarese e commenta l’uso colà praticato di te- 
nere le viti sopra pioppi ed altre piante vive» 35 . 


Terza Riunione 

Diciannove furono i liguri partecipanti alla terza Riunione degli 
Scienziati italiani che si svolse a Firenze nella seconda metà del set- 
tembre 1841. Sette erano medici: G. Arrighetti, G. Botto e G. Casa- 
retto (avevano partecipato alla seconda Riunione), Stefano Bancalari 
di Chiavari, Eduardo Grossi di Genova, Vincenzo Tavella (i due ul- 
timi professori di medicina nell’Università) e Gaetano Torre, prima- 
rio di Pammatone. 

Tralasciando il dr. Camillo Campostano del quale non ho tro- 
vato notizie atte a classificarlo professionalmente, risultano undici i 


34) Atti della seconda Riunione..., op. cit., pp. 77-78; 119-120. 

35) Ib ., pp. 269; 275; 286. 
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partecipanti non medici, due dei quali, Canobbio e Pareto, avevano 
partecipato — come sappiamo — a precedenti Riunioni. 

Dei componenti questo gruppo mi occupo qui di seguito. Pietro 
Bernabò Silorata (Porto Maurizio 1808-Roma 1886), letterato, poe- 
ta e giornalista 36 . Iniziò l’attività letteraria traducendo poemi latini 
del cremonese Marco G. Vida (1490-1566), vescovo di Alba, quali 
Christias e De bombyce (Del baco da seta); il libro dei Salmi ed altre 
parti della Bibbia, nonché le Méditations di A. Lamartine. Curò la 
pubblicazione di una raccolta di Prose e poesie inedite o rare di ita- 
liani . Nel 1838 Bernabò Silorata si trasferì a Roma come segretario 
del principe C. Bonaparte. Nel 1840 si recò a Torino, dove (1842) 
pubblicò Y Elogio storico del principe Eugenio di Savoia-Carignano . 
Nel 1843 il Bernabò Silorata divenne collaboratore di Felice Romani 
(Genova 1788-Moneglia 1865), noto librettista di opere musicali, 
che dal 1834 dirigeva la Gazzetta piemontese. Negli «Atti» della 
Riunione non risulta alcuna partecipazione attiva del Bernabò Silo- 
rata ai lavori della stessa. 

Antonio Crocco (Genova 1800-84), magistrato, letterato e pub- 
blicista 37 aveva frequentato nel patrio ateneo i corsi di lettere e filo- 
sofia e poi di giurisprudenza. Laureatosi nel 1823 entrò nella magi- 
stratura e ne percorse tutti i gradi. Contemporaneamente pubblicò 
nella Raccolta dei Liguri illustri del Grillo le biografie del conte Luigi 
Corvetto (1756-1821) e del cardinale Federico Fregoso (morto a 
Gubbio nel 1541); scrisse un canto per le nozze dei Duchi di Gallie- 
ra; collaborò alla Storia d’Italia di C. Botta ed anche ad alcuni gior- 
nali, come «La lega italiana» (pubblicata dal 5 gennaio al 17 aprile 


36) Bernabò Silorata Pietro , in Dizionario del Risorgimento nazionale , op. cit., II, 
p. 248. Silorata Bernabò prof. Pietro , in I. Cantù, op. cit., Ili, p. 122. Pietro Ber- 
nabò Silorata , in L. Bernabò Brea, G.F. Bernabò Di Negro, liti de Bernabove. I 
Bernabò..., Genova, s.e., 1988, pp. 663-667. 

37) F. Poggi, Crocco Antonio, in Dizionario del Risorgimento nazionale, op. cit., 
II, pp. 787-8. Antonio Crocco , in II appendice ai tre volumi della raccolta degli 
Elogi di Liguri illustri , compilazione di Luigi Grillo, Genova, Comune, 1976, pp. 
357-9. 
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1848, sotto la direzione dell’avvocato Domenico Buffa; successiva- 
mente denominata «Il pensiero italiano») e la «Gazzetta di Genova». 
Crocco fu assiduo frequentatore della Villetta Di Negro dove decla- 
mò versi in numerose commemorazioni. Benché non fosse professo- 
re, fu nominato nel 1848 membro permanente del Consiglio della 
R. Università. Fu attivo organizzatore della Vili Riunione degli 
Scienziati Italiani a Genova (1846); uno dei fondatori dell’Accade- 
mia di filosofia italica istituita a Genova da T. Mamiani (1850) e più 
volte presidente della Società Ligure di Storia Patria. 

G. Cristoforo Gandolfi (Chiavari 1787-Genova 1852), laureato 
in legge, fu pubblicista e bibliotecario della R. Università dal 1834. 
Nel 1 840 avviò la compilazione dei cataloghi e nel 1 843 curò quella 
delle edizioni antiche 38 . Portò notevoli contributi alla Descrizione di 
Genova e del genovesato con saggi illustranti la R. Università, il pa- 
lazzo dell’Accademia Ligustica di Belle Arti, la piazza Caricamento 
ed attiguo porticato, l’Istituto dei Sordo-muti e così di seguito. Fu se- 
gretario della Società Economica di Chiavari e suo fedele sostenito- 
re. A favore della stessa pubblicò alcuni lavori di carattere agrario. 
Era padre di Francesco, noto pittore genovese. 

Alla terza Riunione assieme a Camillo Pallavicino, C. Gandolfi 
illustrò ai membri della Sezione di agronomia e tecnologia la coltura 
del lino e la manifattura delle tele nella zona di Chiavari. Nell’adu- 
nanza successiva i due ricordarono che sin dal 1814 la Società Eco- 
nomica di Chiavari aveva istituito due scuole di architettura ed orna- 
to per artigiani e un’altra di geometria pratica; aveva altresì aperto 
un orfanotrofio dove settanta ragazze venivano istruite nei lavori 
femminili. Infine al Gandolfi fu richiesto dal professor Genè di invi- 
tare il marchese Spinola ad eseguire ricerche su un insetto che provo- 
cava ingenti danni agli ulivi 39 . Gandolfi offrì in omaggio a questa Se- 


38) T. Luxoro, Gandolfi Gio Cristoforo, in II appendice ai tre volumi..., op. cit., 
p. 440. E. Celesia, La biblioteca universitaria di Genova , Genova, Tip. Martini, 
1884, pp. 10 e 12. 

39) Atti della terza Riunione degli Scienziati italiani tenuta in Firenze nel settembre 
del 1841 , Firenze, coi Tipi della Galileiana, 1841, pp. 45, 56 e 77. 
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zione la propria opera in due volumi Considerazioni agrario-econo- 
miche (Chiavari, presso Argiroffo, 1837). 

Tra i «non medici» partecipanti alla terza Riunione si trovò an- 
che Stefano Grillo, ingegnere, professore di geometria pratica nel- 
PUniversità di Genova e, per oltre venti anni, anche insegnante di 
geometria applicata alle arti nelle scuole serali. Grillo si occupò del 
problema dell’insegnamento e di quello — più grave — della forma- 
zione degli insegnanti nell’interessante discorso da lui fatto all’inau- 
gurazione dell’anno accademico 1856-57 40 . Nel 1859 fece parte di 
una Commissione per l’esame dell’invenzione Carosio 41 . È probabile 
che Grillo si sia iscritto alla Sezione di fisica e matematica; tuttavia 
egli non è menzionato nei verbali delle adunanze. 

Alla Riunione di Firenze partecipò anche Gerolamo Guidoni 
(Vernazza, 1794-1870), mineralogista e geologo attivo nel golfo del- 
la Spezia e sulle Alpi Apuane; uno dei primi scopritori di caverne os- 
sifere in Italia, quella di Bussana. Ebbe stretti legami scientifici con 
Paolo Savi (1798-1871), professore di zoologia e geologia nell’Uni- 
versità di Pisa, uno dei sei promotori delle Riunioni degli Scienziati 
italiani, e con Antonio Targioni Tozzetti (m. nel 1856) appartenente 
ad una famiglia di distinti naturalisti e professore di botanica e chi- 
mica a Firenze. Guidoni, ligure per nascita e per residenza, aveva 
quindi preferito orientare la propria attività verso la Toscana. Alla 
Sezione di geologia, mineralogia e geografia egli fece omaggio delle 
due relazioni lette per suo conto a Torino e nel frattempo stampate: 
Sul cinabro o mercurio solfato di Ripa e Sulla conversione dei calca- 
rei osmidi in calcarei saccaroidi o dolomiti . 

Nell’adunanza del 20 settembre 42 tornò con una memoria sul- 
l’argomento delle miniere di mercurio del Seravezzino, casualmente 
scoperte nel 1839 da un vignaiolo nei dintorni di Ripa. 


40) S. Grillo, Della importanza e dignità del ministero dell’insegnante , Genova, 
Tip. Sordo-muti, s.d., p. 16. 

41) S. Doldi, Agostino Carosio e la sua invenzione , «La Berio», XXVII, 1987, 
p. 57, nota. 

42) Atti della terza Riunione , op. cit., p. 135. 
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Lo studioso ligure che primeggia in questa Sezione è ancora L. 
Pareto. Egli portò notizie sulla consistenza dei giacimenti di lignite di 
Cadibona e della valle del Tanaro e sulla costituzione e disposizione 
degli strati nella zona delle Cinque Terre; successivamente lesse una 
memoria sulla natura geologica della Capraia e della Gorgona. La 
lettura diede luogo ad una vivace discussione, protrattasi nella suc- 
cessiva adunanza, tra lui ed il Savi. 

Si tralasciano osservazioni di secondaria importanza da lui fatte 
e si ricorda che Pareto descrisse le grandi rocce ofiolitiche che si 
estendono dalla Val di Vara a quella dell’Entella e si prolungano fin 
quasi ai lembi della pianura padana. Illustrò i risultati di una sua ra- 
pida escursione per confrontare le trachiti della Capraia con quelle 
del Monte Amiata; e infine quelli di un suo recente viaggio nella par- 
te occidentale dell’isola d’Elba. 

Pareto aveva anche partecipato ai lavori della Sezione di agro- 
nomia e tecnologia durante i quali era intervenuto sulle cause della 
pellagra, malattia dell’uomo strettamente legata alla sua alimenta- 
zione 43 . 

Camillo Pallavicino (Genova, 1811-82) era figlio di Alessandro 
(1778-1828) e di Teresa Grimaldi; era nipote del Duca di Galliera e 
fratello di Francesco (1809-78), gentiluomo di camera di C. Alberto, 
futuro segretario generale del Congresso genovese. Laureatosi in leg- 
ge nel 1838, si dedicò agli studi di statistica e di economia, «prima 
per trarre vantaggio alle scarse condizioni domestiche, poi per dilet- 
to» 44 . C. Pallavicino pubblicò nel 1 842 Doks o porti artefatti (Genova, 
Tip. Ferrando), frutto di un suo viaggio nei principali porti europei. 

Nel 1845 aveva fondato la «Società economica di manifattura e 
commercio», quella di «Scienze mediche, fisiche e naturali», e l’altra 
di «Storia, archeologia e geografia». Le tre società avrebbero dovuto 
costituire per i partecipanti alla Riunione degli Scienziati dell’anno 
successivo prove di un accresciuto livello culturale genovese. 


43) Atti della terza Riunione , op. cit., pp. 116, 119, 124, 134, 175-8, 186, 29. 

44) I. Cantù, op. cit., Ili, p. 22. 
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Nel 1846 Pallavicino collaborò alla compilazione della Descri- 
zione di Genova e del genovesato con due saggi: Milizia e Ammini- 
strazione civile . Fu anche presidente della Società Economica di 
Chiavari. 

Pallavicino si iscrisse alla Riunione di Firenze colla qualifica di 
«riformatore degli studi in Piemonte» e, come già si è visto, parteci- 
pò ai lavori della Sezione di agronomia e tecnologia. Nell’ultima 
adunanza Pallavicino propose l’istituzione di ricerche per conoscere 
lo stato della tecnologia in tutti gli stati italiani 45 . Al Congresso con- 
segnò in omaggio il suo opuscolo Delle Lotterie pubbliche (stampato 
a Firenze nel 1841). 

Ai lavori di questa pluralistica Sezione fu presente un altro ligu- 
re il cav. prof. Gio. Battista Scotti, allora di cinquantotto anni, pro- 
prietario e direttore di un istituto per l’istruzione commerciale in Ge- 
nova. Autore di un trattato di aritmetica pratica (lo offrì in omaggio 
alla Sezione), cavaliere di San Silvestro, era stato istruttore dei cadet- 
ti, professore di drammatica nell’istituto di musica, da più di venti 
anni poeta onorario dei teatri di Genova. A Firenze aveva composto 
una descrizione in versi del banchetto offerto dal Granduca ai con- 
gressisti. Un uomo da fare epoca! 

Lo Scotti presentò alla predetta Sezione un campione di seta 
bianca prodotta da bachi cinesi. Essa fu lodata dalla commissione 
incaricata di esaminarla 46 . 

Anche a Firenze gli argomenti chimici furono discussi in apposi- 
ta sottosezione, nella quale Canobbio fu particolarmente attivo. Pur- 
troppo non si può dare un giudizio sul valore scientifico di numerosi 
suoi interventi perché gli Atti non riportano ciò che ha detto. Inter- 
venne in una discussione riguardante l’acido borico proveniente dai 
soffioni boraciferi; dissertò sulle proprietà fertilizzanti del carbone; 
sulla composizione dei lattati; e così di seguito. Inoltre fece omaggio 


45) Atti della terza Riunione..., op. cit., p. 98. 

46) Ib., p. 90; per notizie biografiche di Gio. Battista Scotti cfr. I. Cantù, op. cit., 
Ili, pp. 114-5. 
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alla Sezione del suo volume Topografia fisica della città e contorni di 
Genova (Genova, Ponthenier, 1840) 47 . 

Nell’adunanza del 24 settembre furono comunicati i titoli di ben 
sei memorie inviate dall’ingegner Baldracco, l’ultima delle quali desta 
meraviglia perché riguarda il trasporto pneumatico delle polveri! 

Alla Sezione di zoologia, anatomia comparata e fisiologia si era 
iscritto Massimiliano Spinola (Tolone 1780-Genova 1857), entomo- 
logo, riconosciuto nell’ambito della Riunione come «decano degli 
entomologi italiani» 48 . Coinvolto nei moti mazziniani del 1833 lo 
Spinola fu prima incarcerato e poi confinato nel suo castello di Tas- 
sando. Qui potè intensificare gli studi zoologici e radunare una im- 
portante collezione entomologica. Dal 1840 fece parte della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, negli Atti della quale si trovano al- 
cune sue memorie. 

Nell’adunanza del 18 settembre lo Spinola mise in evidenza la 
singolare organizzazione di un imenottero — un andreneta — della' 
Nuova Zelanda ricevuto dal Marchese di Breme, zoologo e collezio- 
nista di Torino. Concluse l’esposizione affermando che la conoscen- 
za degli organi degli animali ci indica quello che «possono» fare, ma 
resta sconosciuto quello che «vogliono» fare. Altra volta lo Spinola 
prese la parola per puntualizzare alcuni aspetti del parassitismo degli 
insetti. Nell’adunanza del 29 settembre manifestò con un lungo di- 
scorso i dubbi che aveva sulle Classificazioni zoologiche , parte di 
un’opera di filosofia zoologica proposta da Isidoro Geoffroy S. Hi- 
laire (1805-61), figlio di Etienne, celebre zoologo precursore di Dar- 
win 49 . 

Altre notizie attinenti la Liguria vennero dal principe Bonapar- 
te. In un suo soggiorno genovese, fatto probabilmente nel ritorno a 
Roma dalla Riunione di Torino, egli aveva visto uccelli rarissimi 
nelPallevamento ornitologico di C. Durazzo e li descrisse. Inoltre 


47) Atti della terza Riunione..., op. cit., pp. 274, 284, 290, 299. 

48) Ib., pp. 356 e 404. 

49) Ib . , pp. 325, 362, 391-93. 
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nella peschiera della villa «Scoglietto» di proprietà Pareto aveva visto per 
la prima volta un «Leuciscino» e lo aveva denominato Squalius Pareti 50 . 

Durante i lavori della Sezione di botanica e fisiologia vegetabile 
Pietro Savi si occupò di uno strobilo ( = frutto) immaturo dell ’Arau- 
caria brasiliana che G. Casaretto aveva raccolto nell’Orto botanico 
di Rio de Janeiro e donato a quello di Torino. In una successiva adu- 
nanza egli presentò dieci piante sconosciute prima del suo viaggio in 
Brasile dove le aveva raccolte, essiccate e catalogate 51 . Anche lo sco- 
lopio Tommaso Pendola (Genova 1800-Siena 1883) fu presente alla 
Riunione di Firenze. Coltivò sin da giovane gli studi scientifici spe- 
cialmente quelli di astronomia e divenne maestro di filosofia e mate- 
matiche nel Collegio Tolomei di Siena. Successivamente fu professo- 
re di filosofia nell’Ateneo di quella città. A partire dal 1828 s’impe- 
gnò nell’educazione ed assistenza dei sordomuti 52 . 

Concludo le notizie riguardanti la terza Riunione ricordando 
che il medico Nicolò della Torre, cassiere della Società Economica di 
Chiavari, nel 1835 suo vice-presidente e membro di alcuni Comitati, 
consegnò in omaggio alla suddetta Riunione la Guida del viaggiatore 
alle cave delle Lavagne nella Liguria orientale pubblicata a Chiavari 
nel 1838 presso la tipografia V. Botto. 


Quarta Riunione 

A questa Riunione svoltasi a Padova nella seconda metà del set- 
tembre 1842, parteciparono sei liguri, dei quali quattro erano medi- 
ci: Pier Francesco Buffa di Genova, medico direttore del manicomio 
(fu presente anche alla Riunione di Pisa ma essendosi dichiarato ori- 
ginario di Ovada, fu da me omesso); G. Pedemonte, già membro del- 


50) Atti della terza Riunione..., op. cit., pp. 313, 375, 364. 

51) 16., pp. 468, 512-16. 

52) E. Michele, Pendola Tommaso, in Dizionario del Risorgimento nazionale, op. 
cit., Ili, p. 832. 
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la seconda Riunione; ed infine, Giovanni Righetti, presidente del 
Collegio medico e professore supplente di Chirurgia neirUniversità 
di Genova, e Gaetano Torre, medico primario di Pammatone, ambe- 
due nuovi a questi Congressi. 

I partecipanti non medici furono solo due, ben piazzati, e per di 
più accomunati dall’interesse scientifico e dalla passione politica: L. 
Pareto, presidente della Sezione di geologia, mineralogia e geografia, 
e M. Spinola, vice-presidente della Sezione di zoologia, anatomia e 
fisiologia comparate, nonché delegato della R. Accademia delle 
Scienze di Torino. 

II 16 settembre 1842 aprendo i lavori di quest’ultima Sezione il 
principe Bonaparte — che ne era il presidente — ai ringraziamenti di 
rito per coloro che lo avevano eletto a questa carica aggiunse «che se 
anzi giustizia di merito che gentilezza di animo li avesse consigliati, 
sarebbe concorsa la scelta del march. Massimiliano Spinola cui chia- 
ma naturalista filosofo e maestro di coloro che sanno» 53 . Ed inoltre, 
che «poiché modestia e sapere si congiungono mirabilmente in que- 
sto dotto» si trovò a dover insistere a lungo per fargli accettare la ca- 
rica di vice-presidente. 

Non furono soltanto parole d’occasione quelle dette dal princi- 
pe Bonaparte, ma anche un meritato riconoscimento per l’entomolo- 
go ligure. A 62 anni, età allora considerata già veneranda, Spinola 
aveva affrontato le fatiche ed i disagi del lungo viaggio da Genova a 
Padova unicamente per amore della scienza. 

Là ebbe modo in numerose occasioni di far conoscere la ricchez- 
za delle sue conoscenze scientifiche. Parlò di insetti che vivono in an- 
tri immersi nel buio, taluni solo dotati di debolissimo potere visivo, 
altri privi di occhi; fece alcune osservazioni sulle diverse superfici 
possedute da insetti viventi in zone geografiche diverse; in una di- 
scussione riguardante le norme di tassonomia affermò che i caratteri 
fisici esteriori esprimono la vita di relazione degli animali. 


53) Atti della quarta Riunione degli Scienziati italiani tenuta in Padova nel settem- 
bre 1842 , Padova, Tipi del Seminario, 1843, p. 179. 
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Spinola lesse una lunga memoria sulle abitudini degli imenotteri 
del genere Sir ex. Tra l’altro ricordò di avere ricevuto l’anno prima 
dal Durazzo un insetto sconosciuto, risultato poi una femmina Sirex 
gigas e confermò che le larve dei Sireci sono zoofaghe. Passò poi a 
dissertare sul parassitismo degli insetti, argomento già trattato nella 
precedente Riunione. Alla lettura seguì un’ampia discussione tra Bas- 
si, Bonaparte e Spinola. Tuttavia alcune affermazioni contenute nella 
memoria furono confutate dal Bassi in una successiva adunanza. 

Il 23 settembre Spinola lesse un’altra memoria: Osservazioni so- 
pra i caratteri naturali di tre famiglie d'insetti imenotteri , cioè le Ma- 
saridi, i Diplotteri, le Crisididi . Infine giustificò la mancata esecuzio- 
ne delle ricerche «sugli insetti degli ulivi», delle quali era stato incari- 
cato nella Riunione precedente, con la lettura di un brano della lette- 
ra a lui indirizzata dal sig. Gandulfi di Genova (così negli Atti; tutta- 
via non può essere che C. Gandolfi) attestante che detti insetti non si 
erano più trovati 54 . 

Da queste notizie scaturisce la tendenza dello Spinola ad elabo- 
rare osservazioni di carattere generale; mentre l’insistenza colla quale 
si occupa delle relazioni tra insetti ed ambiente mi sembra evidenzi il 
suo sforzo di uscire dall’ambito descrittivo per inoltrarsi verso gli 
orizzonti della fisiologia. Si configura quindi una similitudine tra 
l’opera dello Spinola e quella — non molto posteriore — di F. Delpi- 
no, botanico ligure ed uno dei fondatori della fisiologia vegetale. 

Anche nella Sezione di geologia, mineralogia e geografia della 
Riunione di Padova, Pareto ebbe successo sia come presidente che 
come ricercatore. Nell’adunanza del 19 settembre prese lo spunto da 
alcune osservazioni da altri fatte sul bacino di Alais per intrattenere a 
lungo i presenti sulla geologia dei terreni della zona del Varo allo 
scopo di «eccitarli» a comunicare, quando le avessero, nozioni sulle 
relazioni tra i terreni che aveva appena descritti ed altri simili ubicati 
in altre zone del territorio italiano. 


54) Atti della quarta Riunione..., op. cit., pp. 183, 193, 195, 196-8, 246, 248, 
216, 220, 221. 
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Nell’adunanza del 23 settembre Pareto incominciò la lettura di 
una lunga memoria riguardante la costituzione geognostica dei terre- 
ni di Viterbo e delle vicinanze di Roma, tra la sinistra del fiume Flora 
e la destra del Paglia e del Tevere. La ultimò nell’adunanza del 26 
settembre 55 . 


Quinta Riunione 

A questa Riunione tenutasi a Lucca nella seconda metà del set- 
tembre del 1843 parteciparono otto liguri, cinque dei quali erano 
medici: Stefano Bancalari di Chiavari, deputato di quella Società 
Economica, prefetto della Classe dei Filomati; Gerolamo Botto di 
Moneglia, professore di clinica medica nell’Università di Genova; 
Giovanni Copello di Chiavari, socio ordinario di quella Società Eco- 
nomica, corrispondente della medico-chirurgia di Bologna; Ettore 
Costa di Genova, membro della Società Agraria di Torino, segreta- 
rio della Società Scienze mediche, fisiche e naturali; Agostino Pede- 
monte. Copello e Costa partecipavano per la prima volta alle Riu- 
nioni degli Scienziati italiani. 

I liguri non medici presenti alla Riunione di Lucca furono tre. 
Giuseppe Morro (Genova 1 806-75 ) 56 , dottore consigliere della Fa- 
coltà di Legge dell’Università di Genova, membro della giunta delle 
Opere Pie, curò tre attività: universitaria, politico-amministrativa, 
letteraria. Nel 1829 si laureò in legge nella patria università; nel 
1834 conseguì il grado di dottore aggregato alla facoltà di giurispru- 
denza e nel 1844 ebbe la cattedra di «istituzioni civili» in seguito de- 
nominata di «procedura civile e ordinamento giudiziario». Di questa 
fu per molti anni professore ordinario. 

Sin dal 1840 fece parte del corpo decurionale di Genova. Dal 


55) Atti della quarta Riunione..., op. cit., pp. 356-7, 372, 381-3. 

56) F. Poggi, Morro Giuseppe , in Dizionario del Risorgimento nazionale , op. cit., 
Ili, p. 659-60. 
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’42 al ’4 5 fu sindaco di seconda classe (sindaco di prima classe era il 
marchese Ignazio Pallavicini). Prese parte attiva ai moti del 1847-48, 
distinguendosi nella lotta contro i Gesuiti. Dal 1856 al ’60 fu sindaco 
di Genova. In tale carica si trovò a ricevere Napoleone III quando 
sbarcò a Genova il 12 maggio 1859. 

Come letterato, Morro fu autore di qualche traduzione in versi 
e di composizioni poetiche per lo più celebrative. Come prosatore 
pubblicò un Elogio di Ettore Vernazza, una Commemorazione di 
Antonio Caveri, ed una Biografia del pittore Francesco Morro, suo 
zio paterno. Collaborò alla «Gazzetta dei Tribunali». 

Morro restò celibe; viveva con una sorella e... ben tre servitori in 
via San Sebastiano 7 (sestiere di Portoria, parrocchia delle Vigne) 57 . 

A Lucca Morro si trovò a suo agio nella Sezione di agronomia e 
tecnologia. Era infatti tradizione che in questa venissero trattati pro- 
blemi sociali quali la povertà, e quindi la beneficenza come mezzo 
per combatterla, e l’istruzione popolare. Nell’adunanza del 18 set- 
tembre l’avv. Morro prese la parola per confutare alcuni mezzi che 
erano stati suggeriti per combattere la povertà delle popolazioni, 
quali l’introduzione dell’autarchia e la proibizione dell’uso delle mac- 
chine e, al contrario, auspicò la diffusione delle motrici a vapore. Il 
20 settembre Morro rivendicò l’opera di rieducazione dei sordomuti 
iniziata a Genova all’inizio del secolo da p. Ottavio Assarotti (1753- 
1829). Ricordò altre celebri istituzioni genovesi come l’Orfanotro- 
fio, l’Albergo dei Poveri ed il Conservatorio dei Fieschi. Nell’adu- 
nanza del 22 settembre, prendendo lo spunto da una memoria appe- 
na letta dal marchese Pallavicino, Del vivere isolato o aggregato dei 
contadini e delle scuole ambulanti di campagna , ricordò che p. Ca- 
taldi 58 , prima di farsi Cappuccino, aveva destinato parte del suo pa- 


57) Archivio Storico del Comune di Genova, censim. 1871. 

58) Angelo Cataldi (Bologna 1813-1843), fratello di Giuliano, sindaco di 2 a classe 
di Genova dal 1839 al ’42, anno nel quale fu creato barone da C. Alberto. Nel 1832 
aveva vestito l’abito del Cappuccino prendendo il nome di Fr. Raffaele. Con testa- 
mento dell’aprile 1834 aveva donato ai poveri parte del suo patrimonio e lo stesso 
mese fondato l’Opera pia delle Scuole Cataldi che iniziarono l’attività nel 1837; cfr. 
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trimonio alPistituzione di scuole — che da lui presero il nome — in 
villaggi isolati dell’ Appennino ligure 59 . 

Nell’adunanza del 28 settembre il conte Gherardo Freschi, udi- 
nese, presidente della Sezione di agronomia e tecnologia, aveva letto 
una memoria pervenutagli da Giacinto Mompiani di Brescia nella 
quale era citato p. Assarotti. Ciò diede occasione al segretario della 
Sezione, il livornese Sanguineo, di tributare nuovi elogi a p. Assarot- 
ti per la sua opera a favore dei sordomuti, e riconoscenza al marche- 
se Pallavicino che aveva dato notizia dell’Istituto rurale e tecnologico 
per sordomuti di Fontanabuona di Chiavari. Lo aveva fondato padre 
Ferretti dopo avere assunto la pratica necessaria nel Collegio dei sor- 
domuti di Genova 60 . 

Nell’adunanza del 23 settembre Pallavicino era stato nominato 
membro per la Liguria di una Commissione incaricata di eseguire il 
censimento delle scuole infantili e quello delle Casse di risparmio esi- 
stenti negli Stati italiani. Nella stessa adunanza comunicò che non 
era stato assegnato il premio di 10.000 franchi istituito da una Socie- 
tà di Oneglia a favore di chi avesse trovato il mezzo per combattere 
un insetto che recava gravi danni agli ulivi 61 . 

Anche alla quinta Riunione L. Pareto fu il presidente della Se- 
zione di geologia, mineralogia e geografia; suo segretario Leopoldo 
Pilla, professore nell’Università di Pisa, caduto a Curtatone nel 
1848. Pareto non venne meno alla propria fama nella direzione delle 
adunanze, negli interventi alle discussioni e neppure negli apporti 
personali di nuove conoscenze. 

Il 16 settembre a proposito delle nummuliti, protozoi fossili del- 
l’eocene i cui gusci diedero origine a molte rocce calcaree formatesi 
nel mare e poi emerse, Pareto diede notizie di quelle da lui trovate nel 


Francesco Saverio Molfino, II p. Raffaele Cataldi Cappuccino di Bologna , fon- 
datore della Scuola Cataldi in Lavagna, Genova, Tip. Artigianelli, 1908. 

59) Atti della quinta Unione (sic!) degli Scienziati italiani tenuta in Lucca nel settem- 
bre 1843, Lucca, Tip. Giusti, 1844, pp. 83, 92, 105. 

60) Ib. , p. 140. 

61) Ib., pp. 110, 113. 
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contado di Nizza e nelle Alpi Marittime, per ricordare poi le forma- 
zioni secondarie esistenti nella Riviera di Ponente ed in altre parti de- 
gli Appennini liguri. Su queste formazioni ritornò nella successiva 
adunanza (18 settembre). 

In quella del 21 settembre Pareto fece leggere da L. Pilla una 
propria memoria riguardante alcune variazioni dei terreni osservate 
nelle marne subappenniniche della Liguria mediterranea. Il 27 set- 
tembre fu lo stesso Pareto a leggere una sua relazione sulle Isole di 
Pianosa, Giglio, Montecristo ed altre. Il 28 settembre fece un’altra 
comunicazione per elencare i terreni stratificati e plutonici della Li- 
guria; e, finalmente, nell’ultima adunanza, con un lungo discorso 
riassunse i lavori della Sezione ed alla fine con commosse parole die- 
de l’addio a coloro che li avevano seguiti 62 . 


Osservazioni finali 

Le presenze alle prime cinque Riunioni degli Scienziati italiani 
furono complessivamente 2.893, dirigenti compresi. Ovviamente ciò 
non significa che altrettanti siano stati gli effettivi partecipanti, per- 
ché molti frequentarono più di una Riunione. 

Le presenze liguri furono complessivamente 61 (2,1% del tota- 
le) e dovute a 43 partecipanti. Il rapporto presenze /partecipanti (il 
suo valore sarebbe 5 se i partecipanti avessero presenziato a tutte le 
Riunioni) è solo 1,41. Furono infatti 30 i presenti ad una sola Riu- 
nione; 10 a due Riunioni; 3 a più di due Riunioni. 

Il fatto che il 70% dei liguri si sia presentato ad una sola Riunio- 
ne indica che non aveva trovato sufficiente interesse per questi con- 
gressi. 

I partecipanti «non medici», quelli che sono stati oggetto della 
mia attenzione, furono 24. Da questi vanno tolti cinque: P. Bernabò 
Silorata, A. Crocco, C. Gandolfi, G. Morro, G.B. Scotti, i quali, per 


62) Atti della quinta Unione..., op. cit., pp. 241, 244, 249, 269, 277-8, 286-92. 
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quel che si è detto, non avevano quegli interessi scientifici per i quali 
venivano svolte le Riunioni. A. Chiodo e G.F. Maraldi, come altri 
militari, probabilmente intervennero alla Riunione di Torino perché 
inviativi dai superiori. Infine, per i motivi già esaminati, si incontra- 
no difficoltà ad ammettere tra i liguri G.D. Botto, G. De Notaris e p. 
G. Besio. 

Dedotti anche questi cinque restano quattordici cultori liguri 
delle scienze matematiche, fisiche e naturali. Vale la pena di ricor- 
darli: C. Baldracco, G.B. Canobbio, G. Casaretto, N. Della Torre, 
F. De Negri, C. Durazzo, F. Elice, G. Garibaldi, S. Grillo, G. Gui- 
doni, C. Pallavicini, L. Pareto, A. Sasso, M. Spinola. Sono un terzo 
dei partecipanti liguri alle prime cinque Riunioni. 

In questo gruppo si possono individuare cinque rappresentanti 
della scienza «ufficiale» cioè discendente da cattedre universitarie 
(G.B. Canobbio, F. Elice, G. Garibaldi, S. Grillo e A. Sassi) ed otto 
cultori delle scienze per intimo amore per esse (C. Durazzo, F. De 
Negri, G. Casaretto, L. Pareto, G. Guidoni, N. Della Torre, C. Pal- 
lavicini, M. Spinola). Proprio in quest’ultimo gruppo si trovano gli 
studiosi più brillanti: Durazzo, Casaretto, Pareto, Spinola. Questi 
hanno contribuito all’avanzamento delle scienze naturali in Liguria 
in maniera più incisiva di coloro che avrebbero dovuto farlo per ra- 
gioni di ufficio. È una conferma che in Liguria le scienze naturali si 
sono formate... grazie all’iniziativa privata. Si può aggiungere «ari- 
stocratica» tenuto conto che Durazzo, Pareto e Spinola erano blaso- 
nati. Casaretto era invece di famiglia borghese, distinta e ricca. Egli 
viaggiò, studiò e pubblicò a proprie spese. 

La situazione descritta era conseguenza di una infelice tradizio- 
ne. Altrove, nel vicino Piemonte, nel Lombardo-veneto, nel Grandu- 
cato di Toscana (tanto per fare qualche esempio), il timone che gui- 
dava il progresso scientifico era saldamente nelle mani delle universi- 
tà, sovente in lizza per l’accaparramento di professori insigni, anche 
stranieri. A Genova, al contrario, non si fece nulla neppure per trat- 
tenere Cannizzaro che qui aveva elaborato la sua teoria atomica. Nel 
1861 quando si trasferì a Palermo ebbe come successore Giacomo 
Finoilo (m. nel 1892), suo assistente, scientificamente oscuro, ma 
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genovese 63 . Si aggiunge che all’epoca delle Riunioni e nei decenni 
successivi sulle cattedre delFUniversità di Genova passarono i mi- 
gliori naturalisti italiani dell’epoca e nulla fu tentato per trattenerli. 

Tradizione infelice, ma anche vecchia. Per quanto riguardava le 
Scienze — e conseguentemente le Arti che allora tenevano il posto 
delle industrie — risaliva alla morte di Baliano (1666). Fece eccezio- 
ne l’ultimo quarto del Settecento durante il quale un medico inglese, 
W. Batt a proprie spese introdusse l’insegnamento regolare della chi- 
mica e della botanica nell’Università di Genova (1779). Suo succes- 
sore (1788) fu C. Canefri (1757-1800) il quale, coll’aiuto di Girola- 
mo Durazzo, si era specializzato a Vienna nelle scienze naturali, e 
dal 1785 insegnava storia naturale 64 . 

Il disagio si acuì nei primi anni della dominazione francese: «Se 
presso gli altri Popoli d’Europa son queste in onore [le Scienze e le 
Arti], e sul cammino della perfezione, tra noi però profondamente 
s’ignorano, e quel che è più tristo, malignamente si disprezzano» 65 . 
Queste considerazioni fatte nell’ambito dell’Istituto Nazionale furo- 
no seguite dalle decisioni di accertare lo stato delle scienze in Liguria 
e le cause della loro arretratezza. Per quanto riguardava le scienze fi- 
siche toccò al Mongiardini di leggere, esattamente un anno dopo, il 
noto rapporto conclusivo 66 . 

Tra l’inizio del secolo e le prime cinque Riunioni degli Scienziati 
italiani intercorse una quarantina d’anni. In questo intervallo vi fu in 


63) Presso l’Archivio delFUniversità di Genova trovasi lo stato di servizio del Prof. 
Cav. Giacomo Finollo in data 5 gennaio 1890. Era entrato in servizio nel 1848 co- 
me assistente alla Scuola e Gabinetto di chimica generale con lo stipendio di lire 
400; era divenuto professore ordinario di Chimica organica ed inorganica il 7 no- 
vembre 1862 (stipendio lire tremila); nel 1888, due anni prima di essere collocato a 
riposo, percepiva lire seimilaseicento. 

64) S. Doldi, Alle origini della scienza in Liguria - in corso di stampa. 

65) De’ lavori dell’Istituto ligure - discorso recitato dal cittadino Francesco Carrega 
il 15 dicembre 1802, anno 6 (opuscolo), p. 3. 

66) Rapporto all’Istituto Nazionale sullo stato delle scienze fisiche nella Liguria letto 
il giorno 15 dicembre 1803 dal dott. Gio. Ant. Mongiardini , Genova, nella Stampe- 
ria Frugoni, anno Vili (1804); un ampio sunto trovasi in S. Doldi, Scienza e Tecni- 
ca in Liguria ..., op.cit., pp. 162-74. 
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Liguria qualche tardivo progresso specialmente nelle scienze natura- 
li, ma solo nella parte descrittiva. Si raccoglievano esemplari di pian- 
te, insetti, minerali e così di seguito; e si esaminavano per lo più su- 
perficialmente senza addentrarsi nelPintimo dei fenomeni che li ri- 
guardavano. Si direbbe che lo scopo principale dei ricercatori di allo- 
ra fosse la scoperta di nuove specie naturali. Come si è visto, M. Spi- 
nola fu una lodevole, e tuttavia, limitata eccezione. 

Nessun progresso avvenne nell’ambito delle scienze fisiche e chi- 
miche. Canobbio, Elice, Garibaldi (che del resto stabilì in Genova 
regolari osservazioni metereologiche), rappresentanti delle scienze 
ufficiali in Liguria e presenti alle Riunioni, furono insegnanti, ma 
non ricercatori. 

I predetti motivi spiegano infine come i cultori liguri delle scien- 
ze siano conosciuti poco in patria e niente fuori. Lo stesso L. Pareto, 
il migliore tra quelli da me ricordati, è più conosciuto per le sue im- 
prese politiche — in qualche caso discutibili — che per avere fondato 
la geologia della Liguria. Fuori di questa, i detti cultori sono scono- 
sciuti soprattutto per due ragioni: si sono occupati solo di problemi 
locali e, mancando la Liguria di solida tradizione scientifica, nessuno 
si è preoccupato di valorizzarli. 
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Una controversia edilizia seicentesca a Lavagna in un 
documento del «Magistrato dei Padri del Comune» 

di Maria Antonietta Caronia Alberti 


In occasione delPapertura al pubblico, nella Biblioteca Civica «A. Roc- 
ca», di una sala dedicata alla Collezione Archeologica Alloisio, è stata av- 
viata — auspicandone lo sviluppo — un’indagine storico-topografica sul 
centro urbano di Lavagna, allo scopo di documentarne la situazione in 
un’epoca la più vicina possibile al XVI secolo. Nella collezione è compreso, 
infatti, anche un gruppo di frammenti ceramici che, tempo addietro, erano 
stati rinvenuti nel sottosuolo della cittadina e che si riferiscono ai secoli che 
vanno dal XIV al XVI 1 . 

Il nucleo più antico del borgo di Lavagna si conserva essenzialmente 
lungo l’asse viario (via Roma) che congiunge la grande piazza della Libertà 
al pendio su cui si affaccia la Collegiata di Santo Stefano, tagliato, alla base 
del pendio stesso, dall’ortogonale via Dante fiancheggiata dai portici del 
XIV-XV secolo. Lungo l’asse nord-sud, quasi del tutto nascosto alla vista 
dal lungo isolato che lo ingloba, si trova l’edificio forse più antico della cit- 
tà, da tempo soggetto a vincolo, una torre chiamata localmente «Torre dei 
Fieschi» e, a livello popolare, anche «Torre Saracena» o «Torre Medievale». 

Il rinvenimento da cui ha preso le mosse questa ricerca documentaria 
era avvenuto non molto lontano dalla torre stessa, le cui strutture per altro 
sono state messe allo studio nell’ambito del programma culturale dell’Am- 
ministrazione civica 2 . 


1) Cfr. M.A. Caronia Alberti, La Civica Collezione Alloisio , Lavagna 1983, 
pp. 81 e segg. 

2) L’indagine, alla quale è stata interessata anche la Soprintendenza per i Beni Am- 
bientali e Architettonici della Liguria, è stata eseguita dall’Ing. E. Pietrogrande di 
Padova, cui la Civica Amministrazione lavagnese l’aveva affidata. L’accurata osser- 
vazione delle strutture, il rilievo di tutte le sue parti, la successiva analisi dei dati rac- 
colti, hanno permesso di collocare la fase primaria costruttiva della Torre nel tardo 
’500 e di puntualizzarne una successiva ristrutturazione, anteriore, comunque, al 
1735, anno in cui già è testimoniata l’esistenza della cappella ancor oggi evidente 
all’interno. I risultati di tale studio formano il contenuto della scheda di catalogo, in 
attesa di revisione, Torre dei Fieschi (presso la Soprintendenza per i Beni Ambientali 
e Architettonici) realizzata dall’Ing. E. Pietrogrande con fondi forniti dal Comune di 
Lavagna, 1983. Cfr. anche: Una Torre a Lavagna. Storia e tradizione , Catalogo della 
Mostra, a cura di M.A. Alberti, D. Citi, M. Del Soldato, F. Marini, Chiavari 1987. 
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La città non ha certo mai dimenticato di essere stata sede della Contea 
dei Fieschi, situazione della quale, purtroppo, non le restano vestigia tangi- 
bili, se non nello stemma comunale 3 , la cui raffigurazione conserva memo- 
ria di un castello che può ben essere stato quello medievale dei Conti 4 . 

Il percorso all’indietro nel tempo alla ricerca di quella documentazione 
di cui si diceva, ci ha portato ad esaminare un carteggio risalente all’anno 
1 645 5 e relativo ad una richiesta di concessione edilizia da parte di un evi- 
dentemente facoltoso cittadino, alla quale tentarono di opporsi i rappre- 
sentanti della comunità lavagnese. Il primo documento conservato, ineren- 
te alla vicenda, dice: 

Molto illustri e Prestantissimi Signori 
D'intorno alla fortezza del presente luogo di Lavagna quale resta ap- 
presso la marina, vi si ritrova un sito vacuo ò piazza che le serve per poter 
dominare essa marina, et anche il luogo, e diffenderli dall'invasione tanto 
de' Turchi, quanto altri nemici. È perché in questa Comunità si è presentito 
che Stefano Ravenna quondam Bernardo di questo luogo habbia supplicato 
le Signorie Loro Prestantissime per la compra di parte di detto sito ò piazza, 
alle falde di detta fortezza, per fabricarvi, si avisano per questo, per parte 
della Comunità del presente luogo le Signorie Loro Prestantissime: della 
qualità suddetta di detto sito e piazza, ponendole in consideratone, che se 
ivi si fabricasse, caoseria essa fabrica, per esser vicinissima a detta fortezza, 
che il nemico impadronitosi di detta fabrica, con ogni facilità dominerebbe 
detta fortezza, di modo tale che, in essa, chi si volesse difendere non resta- 
rebbe sicuro; età questo modo per questa nuova fabrica detta fortezza non 
servirebbe più per il suo ministero. 

Che però successivamente: noi Conseglieri di detta Comunità à quali 


3) Cfr. Istanza a Sua Maestà Umberto I per la concessione al Comune di Lavagna 
del titolo di città e la conferma dell’antico suo stemma , Lavagna 1886. 

4) Le vicende del castello di Lavagna meritavano una puntualizzazione, avvenuta in 
altra sede (cfr. M.A. Caronia Alberti, Dal Castrum feudale al Castello della Comu- 
nità di Lavagna, in Studi Genuensi, 1989, n. 7, n.s., pp. 25-33), considerata la confu- 
sione avvenuta tra i due castelli ed entrata ormai nella letteratura specializzata (ad es. 
E.D. Bona, I castelli della Liguria, 2 voli., Genova 1973): il castello della Marina, di 
cui si avrà qui occasione di parlare, non è il castrum Lavaniae dei Conti, ma venne co- 
struito nel 1371 (cfr. G. Ravenna, Memorie della Contea e del Comune di Lavagna, 
Chiavari 1879 1 , 1887 2 : 1887, p. 97); la sua demolizione verrà decretata dalla Munici- 
palità nel 1810, sia per non affrontare il problema dei restauri di cui avrebbe avuto ne- 
cessità la vecchia struttura, sia per utilizzarne i conci di pietra nella costruzione del 
muro del nuovo cimitero e nel rafforzamento dell’argine delPEntella: cfr. A.S.C.L., 
Deliberazione del Consiglio Municipale nella sua adunanza dei 17 luglio 1810. 

5) A.S.C.G., Magistrato dei Padri del Comune, Atti , 1645, Filza 107, documenti 
346, 377 e 401. 
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spetta questo carico supplichiamo Loro Signorie Prestantissime : voler restar 
servite per detta caosa non permettere et impedire sicome sin’hora non è sta- 
to permesso , che in detto sito e piazza si facci fabrica alcuna , anzi resti libero 
da ogni arte, di quale il nemico si potesse servire di trincherà contro detta 
fortezza. Il che come giustissimo e di commodo et utile publico speriamo à 
nome di detta Communità da VV SS Prestantissime ottenere alle quali rive- 
rentemente bacciamo le mani e da N.S. preghiamo ogni vera felicità. 

Lavagna li 20 Maggio 1645 

Di VV SS M. I.stri e P.me Servitori Ass.mi Li Conseglieri ordinari di Lavagna 

Gio. Frane. o Castagnola Noto e Cane. re 

Il Capitano di Chiavari, richiestovi dalla Magistratura dei Padri del Co- 
mune che si occupa del caso, invia la sua relazione: 

Molto Illustri Signori 

Da Steffano Ravenna mi è stata presentata una supplica data a VV SS 
m. to III. ri con decreto di commissione in me, in appresso dalli Consiglieri di 
Lavagna mi è stata data una loro lettera de 24 corrente, con altra supplica 
per quale rappresentano un gran pregiudicio che riceve la fortezza della terra 
verso il mare dalla fabbrica che intende fare detto Steffano. Fui hieri a Lava- 
gna e visitai il luogo e mi parve cosa ridicola il dire che quel sito preteso pro- 
prio dal Steffano e dove volefabricar un magazeno possa esser di pregiudicio 
a detta fortezza. 

La verità è che alcuni vicini si oppongono perché dubitano che detto Steffano 
voglia bora, ò, col tempo alzar la fabrica di detto magazeno, e se ben vi è da 
palmi 50 di distanza, non vorriano che gli restasse impedita la vista, si vi ag- 
giongo non poca emulatione contra detto Steffano. Mando il modello che mi 
han dato li Consiglieri, et un altro più chiaro e distinto che ho fatto far io. 

VV SS m.to III. ri provederano secondo le detterà la loro prudenza. 

Ma perché mi comandano ch'io dica ciò che mi occorre intorno questo 
particolare, dico che se ben io non haverei difficoltà, per conto della fortezza, 
di conceder il sito dirimpetto al magazeno che vuole fabricar detto Steffano, 
tuttavia vedendo le grandi opposizioni che vengono fatte da quella Com. tà 
stimerei accertato ordinare che non si estendesse più oltre del sito che preten- 
de suo, in quale potesse fabricar detto magazeno de palmi 28 di longhezza e 
20 di larghezza, non più alto di palmi 12 con obligo di non alzar di vantaggio 
rimettendomi in tutto alla prudente loro deliberazione e Le bacio le mani. 

Di Chiavari 29 Maggio 1645 

D VV SS M.to III. ri 

Devotiss.mo servitore Cornelio Ferrari Cap. 

Dei due «modelli» cui fa riferimento il Capitano C. Ferrari, quello in 
pianta (fig. 1) è stato fornito dalli Consig.ri di Lavagna, come è scritto sul 
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retro del foglio con caratteri vergati dallo stesso Ferrari, il quale fornisce in- 
vece una veduta prospettica, sul verso della quale si legge: Modello fatto 
far dal Cap.o di Chiavari e nella didascalia in basso è aggiunto: ... con ob- 
bligo di non alzar mai in alcun t.po et à questo effetto metter un lapide nel- 
Vistessa muraglia. 

Nei due schizzi si può riconoscere la stessa zona: lo spiazzo prospicien- 
te il mare, il Castello della Marina, il gruppo di case alle sue spalle e l’indi- 
cazione dell’asse viario (la Strada del Borgo) in direzione del colle di Santo 
Stefano; ma gli elementi che li differenziano riflettono chiaramente i due di- 
versi punti di vista, quello della Comunità lavagnese e quello del Capitano 
di Chiavari, questo secondo, forse, coincidente con l’interesse del costrut- 
tore. Ciò, tuttavia, non può far propendere per una maggiore o minore fe- 
deltà alla situazione reale di un «modello» rispetto all’altro e l’interesse stes- 
so delle raffigurazioni resta per altro immutato ai nostri occhi, per quanto 
approssimate e prive di rigore cartografico possano essere. 

Le più antiche rappresentazioni di Lavagna che si conoscono sono 
quelle del Vinzoni, contenute nell’Atlante dei Domimi 6 e in quello della 
Sanità 7 ; in entrambe è rappresentato il Castello di Lavagna «di non grande 
considerazione» dice il Vinzoni nella didascalia che accompagna la carta 
dell’Atlante dei Dominii, e non si può dar torto al cartografo che aveva 
avuto modo di rilevare ben altri complessi fortificati in Liguria. 

Del castello avevamo anche due descrizioni, quella contenuta nel Di- 
zionario del Casalis 8 e quella dell’unico storico lavagnese, il Canonico 
Ravenna 9 che ricalca in sostanza la prima; è stata quindi una sorpresa ve- 
derlo ora disegnato, così, alla buona, nella sua realtà seicentesca e scoprire, 
fra l’altro, che i quattro bastioni angolari, che conferiscono solidità alla 
struttura, sono un’aggiunta posteriore, una ristrutturazione di cui non ave- 
vamo notizia. Della sua articolazione in due livelli, dei due cannoni con la 
bocca rivolta verso il mare, dell’andamento a scarpa della muratura inferio- 
re, sapevamo dalle descrizioni dei due storici. 

Nessuna notizia, nessuna raffigurazione, invece, si aveva della «Tor- 
re», se si eccettua un accenno nella Storia del Ravenna, che la cita come se- 


6) M. Vinzoni, Il dominio della Serenissima Repubblica di Genova in terraferma , 
ms. cart., sec. XVIII [Bibl. Berio, m.r. Cf. 2.9/10]. 

7) M. Vinzoni, Pianta delle due Riviere della Serenissima Repubblica di Genova di- 
visa ne’ Commissariati di Sanità , ms. cart., sec. XVIII [Bib. Berio, m.r. Cf. 2.8]. 

8) G. Casalis, Dizionario storico- geografico- statistico- commerciale di S.M. il Re di 
Sardegna, Torino 1833-1856, voi. IX, s.v. Lavagna. 

9) Cit. a n. 4. 
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de di una cappella privata ormai chiusa al culto 10 . Nel Registro Catastale 
conservato nell’ Archivio Storico del Comune di Lavagna e relativo all’anno 
1798, è compresa una «casa a tre piani, ossia Torre», unica di tale altezza 
in tutta la città; appartiene alla famiglia Ravenna * 11 . 

Nella nostra veduta prospettica del 1645 vi è un edificio che sovrasta 
tutti gli altri con il suo terzo piano: ha tetto a spioventi, è alto e stretto e la 
pianta è forse troppo rettangolare rispetto al reale. 

È comunque la prima e unica rappresentazione della «Torre dei Fie- 
schi», ma nulla conserva, nel suo aspetto, di quella funzione difensiva che è 
stata talvolta supposta insieme ad un suo possibile rapporto con il castello 
in un sistema di fortificazioni cittadino. 

Tornando ai nostri documenti, possiamo seguire gli sviluppi e l’esito 
della controversia nel terzo di essi: 

Molto Illustri Signori 

Steff ano Ravenna di Lavagna hebbe ricorso da VV SS m.to libri per 
ottener da loro di poter fabricar un magazeno in un sito vacuo suo proprio 
e di più domandò che gli f ussero concessi alquanti palmi di più con pagarli 
conforme ha fatto con altri ; come Le scrissi con mia di 29 del passato fui a 
visitar il luogo e trovai gran oppositione, sotto pretesto che la fabrica do- 
vesse esser di pregiudicio alla fortezza che mi parve ridicola. La verità che 
tutti accordano che non convenga impedir di vantaggio la spiaggia , oltre 
che continuando in fabricare si pregiudica a quelli che vi hanno li loro sta- 
bili; fui perciò di parere che se gli potesse permettere il far un magazeno nel 
suo sito proprio de palmi 28 di lunghezza e 20 di larghezza non più alto di 
palmi [12] ma che non se gli concedesse altro sito ancor che offerisse di pa- 
garlo; ho poi ricevuto altra lettera di VV SS m.to Ill.ri de 2 per quale mi or- 
dinano che io prenda cognitione se detto sito e proprio di detto Steffano 3 
nel che ho usato quella diligenza che conviene e resto incertato che in effet- 
to sia proprio di detto Steffano per scritture antiche che ho visto e per Les- 
sarne de testimoni j che sarà conquesto . 

Sicché io mi confermo nel parere già scritto e le bacio le mani. 

Di Chiavari 9 Giugno 1645 

Di VV SS M.to libri Devotiss.o Cornelio Ferrari Cap.o 

Sul retro dello stesso foglio, la sentenza: 

1645 die lune 12 Junii 

Interciis in Cancelaria 

Prestantissimi Domini Patres Communis in quarto et legitimo numero 


10) Cfr. Ravenna, cit., 1887, p. 262: fra le «cappelle antiche non più uffiziate», è 
compresa quella della «SS. Concezione in via Roma, nella Torre dei Ravenna». 

11) A.S.C.L., Catastro del 1798 , anno 2° della Repubblica Ligure , n. 59 del Cata- 
stro delle case. 
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congregati , vacante loco quinti collega, lectis litteris prescriptis perillustris 
Capitanei Clavaria visisque testibus transactis per dictum perillustrem Ca- 
pitaneum examinatis ad istantiam dicti Stephani Ravenna die nona presen- 
ti in actis Curie loci presenti 12 ad calculos, dicto Stephano Ravenn§ con- 
cesserunt et concedunt licentiam in situ suplicato, qui est proprius ipsius 
extruendi magazenum longitudini palmorum viginti odo, et latitudini 
palmorum viginti, quod altitudinem palmorum duodecim excedere non 
possit, ac in omnibus prout in presenti litteris meminit predictus perillu- 
stris dominus Capitaneus, et ita. 

Con una celerità, per noi impensabile oggi — sono trascorsi solo venti- 
tré giorni dal primo ricorso dei Consiglieri — tutto si è concluso; quanto ne 
sia uscita rafforzata la posizione del Ravenna, anche se non può acquistare 
altro terreno in direzione del mare 13 , si può ricavare da uno sguardo alla 
pianta, la quale, con le scritte appostevi dai Consiglieri, dimostra e giustifi- 
ca anche la natura delle loro preoccupazioni. La casa vecchia del Stefano 
Ravenna è evidentemente la «Torre»; segue immediamente la casa fabrica- 
ta di nuovo dal Stef.o Ravenna; quale prima era un sito vacuo e poi maga- 
zeno. Che tale comportamento diventi un’abitudine è quello che preoccupa 
i Consiglieri: il facoltoso concittadino, già proprietario della più prestigiosa 
costruzione cittadina, una casa a tre piani, inizia sempre con un sito vacuo, 
poi vi costruisce un magazzino e, quando l’ha trasformato in casa, pretende 
di costruirne un altro. La speculazione edilizia aveva già i suoi inascoltati 
oppositori? O si trattava soltanto di quella «emulatione» di cui parla il Ca- 
pitano nella sua memoria? 

Sembra tuttavia di respirare quell’aria di tensione che era venuta a 
crearsi tra Chiavari e Lavagna almeno da quando questa era stata inclusa 
nel capitaneato di Chiavari, conseguenza forse di quelle difficoltà di rap- 
porti che Lavagna già aveva avuto con il capoluogo ligure; bisogna risalire 
indietro, all’epoca dei Conti e all’ostacolo che la loro presenza costituiva 
per le esigenze espansionistiche genovesi verso levante. Non bisogna di- 
menticare che sviluppo e fortificazione del borgo sulla riva destra dell’En- 
tella furono in gran parte promossi e voluti dai genovesi in funzione antila- 


12) Spazio vuoto nel testo. 

13) Trentanni dopo sarà ancora un Ravenna (Gio Andrea) ad acquistare altro terre- 
no nelle vicinanze: cfr. A.S.C.G., Magistrato cit., Atti, 1675, Filza 139, doc. n. 51. 
Dalla pianta, anche qui allegata al documento, purtroppo molto parziale, si può so- 
lo dedurre che si tratta di un’area molto allungata, ancora non edificata, alle spalle 
di un edificio a pianta quadrata di proprietà dello stesso Ravenna. La zona non è in- 
dividuabile, ma tutto fa pensare che si tratti di un terreno alle spalle della casa a tre 
piani del documento del 1645, cioè la «Torre». 
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vagnese, contribuendo — se non proprio dando Inizio — a quella rivalità 
cui, appunto nel XVII secolo, dà sfogo uno scritto aspramente polemico, 
nei confronti della vicina Chiavari, del notaio Gio. Francesco Castagnola 14 , 
lo stesso che ha redatto e firmato, a nome dei Consiglieri della Comunità, il 
ricorso presentato il 20 maggio 1645 alla magistratura genovese. 

Per quanto riguarda la «Torre», causa prima dell’avvio della nostra ri- 
cerca, abbiamo accertato che essa, in un’epoca in cui il Castello della Mari- 
na assolve ancora la sua funzione difensiva, è da tempo un edificio pri- 
vato 15 e come tale, più che formare un sistema fortificato con il castello, 
sembra alimentare, nei confronti del proprietario, una certa ostilità da par- 
te dei concittadini. Egli tuttavia può contare, evidentemente, sulla simpatia 
dell’ambiente chiavarese e, forse, non solo di quello. 

I Ravenna, a parte una loro origine padana implicita nel nome, appar- 
tengono probabilmente al ceppo omonimo che troviamo stabilito a Genova 
più o meno nello stesso periodo e che ottiene, nel 1630 16 , una licenza, con 
diritto di esclusiva per dieci anni, per la fabbricazione di «ori filati» al- 
l’usanza di Milano. Mezzo secolo più tardi 17 , sulla base di un’annotazione 
in libro Reipublicae nostrae , risalente al 13 agosto 1576, un Leonardo Ra- 
venna otterrà, a Genova, un attestato di nobiltà, con il conseguente privile- 
gio di essere reputato prò nobili e trattato come tale. 


14) G.F. Castagnola, Alcune scritture pubbliche concernenti la Comunità di La- 
vagna , Genova 1661. Il notaio fu una figura molto caratteristica della cultura laica 
della Lavagna del ’600; per la Comunità redasse le norme del primo ordinamento 
municipale (cfr. Ravenna, cit., pp. 115 e segg.) e di lui si conservano, in un archi- 
vio privato a Lavagna, alcuni manoscritti che testimoniano i suoi eclettici interessi 
culturali. 

15) Nel 1645 è definito appunto casa vecchia ; su questa base non possiamo tuttavia 
escludere che l’edificio — a parte le considerazioni storiche relative al periodo che vi- 
de nascere nello stesso territorio genovese torri gentilizie, a sancire una presenza 
egemonica nell’ambito cittadino — abbia avuto una diversa funzione, in qualche 
modo strategica, quale viene suggerita e supposta in base ad alcune caratteristiche 
costruttive, dall’Ing. Pietrogrande rilevate nel suo studio (citato a n. 2): lo stesso an- 
damento a scarpa della parte inferiore e l’esistenza di feritoie, solo successivamente 
tamponate, potrebbero esserne testimonianza. Tuttavia ancora ci sfugge il preciso 
significato di una costruzione del genere nell’ambito della Comunità lavagnese. 

16) A.S.G., Sez. Mss. n. 427/470, voi. 36, p. 314. 

17) A.S.G., Sez. Mss., n. 427/470, voi. 36, p. 316. 


Abbreviazioni: A.S.G. = Archivio di Stato - Genova 

A.S.C.G. = Archivio Storico del Comune di Genova 
A.S.C.L. = Archivio Storico del Comune di Lavagna 
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Libri d’argomento ligure pervenuti alla 
Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


ABRAMO, MARIA ANGELA. La banda nella provincia di Genova. Ge- 
nova, s.e., 1988. 2°, pp. 48, ili. 

ACCADEMIA LIGUSTICA DI BELLE ARTI. Il museo dell'Accademia Li- 
gustica di Belle Arti. La pinacoteca. [2 a ed.]; Genova, Sagep, 1988. 
8°, pp. 309, ili. 

ACCAME, GIACOMO. Pietra Ligure... come una volta. Ceriale, Editrice 
Tipolitografica Ligure, 1988. 8°, pp. 163, ili. 

Acquisizioni e aggiornamenti critici per Palazzo Spinola a Pellicceria. 

A cura di Giovanna Rotondi Terminiello. Genova, Sagep, 1988. 8°, 
pp. 95, ili. (Quaderni della Galleria Nazionale di Palazzo Spinola, 4). 

Alfredo Noack, «inventore» della Riviera/ «Erfinder» der Riviera. A cura 
di Giuseppe Marcenaro. Genova, Sagep, 1989. 8°, pp. 190, ili.; con 
12 cartoline ili. in cartella. 

ALLEGRI, ROBERTO. Novi Ligure , la sua storia. Alessandria, Lito-Tip. 
Viscardi, 1987. 8°, pp. 97, tav. 

AMALBERTI DE VINCENTI, MARISA. Ventimiglia e il terremoto del 
23 febbraio 1887. Lina pagina di cronaca locale. [Ventimiglia], Com- 
pagnia d’i Ventimigliusi, Academia Ventimigliusa de Cultura Interne- 
rà, 1988. 8°, pp. 47, tav. 

AMOROSO, VENANZIO. Viaggiatori stranieri in Liguria . 2 a ed.; Geno- 
va, Unioncamere Liguri, 1988. 8°, pp. 94, ili. 

L'Anno di misericordia 18 marzo 1986 - 18 marzo 1987. 450° anniversa- 
rio delle apparizioni di Maria Madre della Misericordia. A cura di 
Giancarlo Frumento. Scritti di Maria Teresa Castellana [e altre]. Savo- 
na, Editrice Liguria, 1989. 4°, pp. 214, ili. 

ANSALDO. La produzione. Genova, Ansaldo, 1987. 4°, pp. 40, ili. 

Apri un libro a primavera. VI Mostra del libro in Valpolcevera 1988. Ge- 
nova, Comune, 1988. 8°, pp. XI, 245. 

Armanacco de ca' nostra. A cura di Ciaòdin dò Giobbe. Savona, s.e., 1988. 

16°, pp. [110]. 

Arte e devozione in Val di Vara. Varese Ligure } Palazzo Cristiani-Picetti , 
15 luglio-31 ottobre 1989. Catalogo della mostra. A cura di Marzia 
Ratti. Contributi di Giuliana Algeri [e altri]. Genova, Sagep, 1989. 
8°, pp. 92, ili. 
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L’avventura economica. «Itinerario didattico all’economia» . Ideazione e 
consulenza scientifica a cura dell’Associazione Umanesimo Economia 
e Società. Genova, Provincia, Cassa di Risparmio di Genova e Impe- 
ria, [198.]. 8°, pp. 81, ili. 

BADARELLO, RODOLFO. Fregugge de sèunni. Prefazione di Renzo 
Mantero. Disegni di Renato Cenni. Savona, M. Sabatelli, 1988. 8°, 
pp. 59, ili. (Poesia dialettale e ligure). 

Il Barbarossa e i suoi alleati Liguri-Piemontesi. Gavi, Palazzo Comunale, 
8 dicembre 1985. Atti del convegno storico /internazionale. A cura di 
Giuseppe C. Bergaglio. Gavi, Comune, 1987. 8°, pp. 217, ili. 

BAROZZI, PIETRO. Lineamenti dello sviluppo urbano di Genova. Geno- 
va, E.C.I.G., 1988. 8°, pp. 327, ili. 

BAVASSANO, FRANCESCA. Serra Gerace. Storia e cronaca di un palazzo 
genovese. Testo di Francesca Bavassano. Appendice di Renato G. La- 
ganà. Genova, Comune, 1988. 4°, pp. 70, ili. 

BELLONI, VENANZIO. La grande scultura in marmo a Genova (Sec. 
XVII e XVIII). Genova, G.B.G., 1988. 8°, pp. 277, tav. 

BELLONI, VENANZIO. Scritti e cose di arte. Genova, G.B.G., 1988. 8°, 
pp. 263, tav. 

BERNABÒ, BARBARA. «A Luigia Pallavicini caduta da cavallo». La Spe- 
zia, Centro Studi Val di Vara, 1988. 8°, pp. 70, ili. 

BERNABÒ BREA, LUIGI; BERNABÒ DI NEGRO, GIAN FRANCE- 
SCO. illi de Bernabove. I Bernabò : storia e vita quotidiana di una fa- 
miglia ligure attraverso sette secoli e ventun generazioni. Genova, s.e., 

1988. 4°, pp. 671, LI, ili. 

BERTELLI, CARLO; NICOLETTI, ANNAMARIA. « Una gentile città 
moderna». L’espansione urbana tra Otto e Novecento : il caso di Alba - 
ro a Genova. Prefazione di Ennio Poleggi. Milano, Fr. Angeli, 1988. 
8°, pp. 233, tav. (Urbanistica). 

BIGA, EMILIA. Una polemica anticonformista del ’600. La maschera sco- 
perta di Angelico Aprosio. Ventimiglia, Civica Biblioteca Aprosiana, 

1989. 8°, pp. 177, ili. (Quaderni dell’ Aprosiana, 4). 

BOERI, BIAGIO. Taggia e la sua Podesteria. Pinerolo, Editrice Alzani, 
1986-1988. 8°; v. 2: Chiese/ Conventi/ Tradizioni/Palazzi. 

BOERO, FEDERICO MARIO. I cipressi di San Michele. Genova, Sagep, 
1988. 8°, pp. 191. 

BOERO, FEDERICO MARIO; POLEGGI, ENNIO; RAGGI DE MARI- 
NI, MARIA TERESA. Circolo artistico Tunnel. Genova, Sagep, 
1987. 4°, pp. 86, ili. 

BOGGERO, FRANCO; PAGLIERI, RINANGELO. Imperia. Genova, 
Sagep, 1988. 4°, pp. 238, ili. (Le città della Liguria). 

Bolzaneto 1988-1989. Genova, s.e., 1988. 8°, pp. 80, ili. (Guide Gallery). 
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BONFIGLI, CASIMIRO. Niccolò V, il papa della Rinascenza. Conversa- 
zione tenuta presso la Confraternita di S. Giovanni Battista dei Geno- 
vesi in Roma. Roma, Confraternita di San Giovanni Battista dei Geno- 
vesi, 1983. 8°, pp. 23, ili. (Quaderni del chiostro, 4). 

I boschi liguri. Problemi ecologici e prospettive di salvaguardia. Atti del 
Convegno. Museo Civico di Storia Naturale «G. Doria», Genova , 24 
ottobre 1989. Genova, Comune, Unioncamere Liguri, 1988. 8°, pp. 
150, ili. 

BOTTALE, MICHELE; MAGENTA, NATALE. I Novesi a tavola. 140 
ricette di cucina. Novi Ligure, Società Storica del Novese, 1988. 8°, 
pp. 367, ili. 

BOTTARO, SILVIA. Intarsiatori savonesi dell'Ottocento. Presentazione 
di Francesco Surdich. Savona, M. Sabatelli, 1989. 8°, pp. 181, ili. 
(Collana arte e artisti liguri). 

BRUZZONE, GIAN LUIGI. B.E. Maineri , poligrafo ligure dell'Ottocento 
e le sue idee sulla lingua nazionale. Firenze, 1987. 8°, pp. 352-367. 
Estr. da: «La Rassegna della letteratura italiana», 91 (1987), n. 2-3. 

BRUZZONE, GIAN LUIGI. L'Istituto Magistrale «Giuliano Della Rove- 
re» nella storia della scuola savonese. Con uno scritto di Gina Lagorio. 
Savona, Comune, Provincia, 1988. 8°, pp. 87, ili. 

BURLANDO, CLAUDIO. «Tra memoria storica e nuovi simboli: la tra- 
sformazione del Porto antico. Genova, Gruppo Parlamentare P.C.I., 
Istituto Gramsci Ligure, 1988. 8°, cc. 15. 

BURY, MICHAEL. The Senarega Chapel in San Lorenzo , Genova : new 
documents about Barocci and Francavilla. Firenze, 1987. 8°,pp. 327- 
356, ili. Estr. da: «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in 
Florenz» , 31 (1987), H. 2/3. 

Calendario regate Y.C.I. anno Ottantanove. Genova, Yacht Club Italiano, 
1989. 4°, pp. 31, ili. 

C AL VINI, NILO; COGNO ZARBO, ANNAGRAZIA; GARIBBO SIRI, 
CATERINA. Costarainera. Note di storia civile e religiosa. Imperia, 
Dominici, 1988. 8°, pp. 117, ili. 

CALZAMIGLIA, LUCIANO L. Il santuario di Rezzo. Nostra Signora del 
Santo Sepolcro o della Natività di Maria SS. ma. Imperia, Dominici, 
1988. 16°, pp. 29, ili. 

CALZAMIGLIA, LUCIANO L. Le strade di Maria. Santuari mariani nella 
Liguria Occidentale... dove fede, storia ed arte si fondono in tuttuno. 
Imperia, Dominici, 1988. 8°, pp. 164, ili. 

CAMOIRANO, GEROLAMO; PARODI, GIACOMO. Un secolo e mezzo 
di vita della banda musicale « Città di Voltri» 1838-1988. La prima 
banda in Liguria. A cura dell’Associazione culturale Banda Musicale 
Città di Voltri, Centro della Musica Majorettes. Genova- Voltri, Ban- 
da Musicale Città di Voltri, [1988]. 8°, pp. 127, ili. 


48 


Capolavori del Museo di Odessa. Museo dell 3 Accademia Ligustica di Belle 
Arti , 28 settembre - 28 ottobre 1988. Genova, Comune, 1988. 16°, 
pp. 45, ili. 

I caricaturisti novesi 1894-1953. Novi Ligure, Novinostra, 1988. 8°, pp. 
[4], 70 tav. 

Cartografia e istituzioni in età moderna. Atti del Convegno. Genova, Impe- 
ria, Albenga, Savona, La Spezia, 3-8 novembre 1986. Genova, 1987. 
8°, 2 v. in «Atti della Società Ligure di Storia Patria», N.S. 17 (1987), 
fase. 1-2. 

CASA VECCHIA, ATTILIO; IZZO, ARTURO. Tramonti. Cantine e vi- 
gneti tra le Cinque Terre e Portovenere. Testi di Attilio Casavecchia. 
Foto di Arturo Izzo. Genova, Sagep, 1988. 4°, pp. 163, ili. 

CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E IMPERIA. Bilancio 1987. Geno- 
va, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1988. 4°, pp. 119, ili. 

CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E IMPERIA. Bilancio 1988. Geno- 
va, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1989. 4°, pp. 115, ili. 

CASSIANO DA LANGASCO. Sommersa nella fontana dell'amore : S. Ca- 
terina Fieschi Adorno , Genova, Marietti, 1987. 8°; v. 1: La vita. 

CASTAGNOLA, LUIGI. La legge istitutiva per Colombo 92. Genova, 
Gruppo Parlamentare P.C.I., Istituto Gramsci Ligure, 1988. 4°, cc. 5, 
ili. 

Catalogo dei periodici correnti nelle biblioteche della Facoltà d'ingegneria. 
Anno 1987. A cura di Antonio Scolari. Genova, Università degli Stu- 
di, 1988. 4°, pp. 85. 

Cenni storici sulle apparizioni di Nostra Signora della Misericordia. Savo- 
na, Editrice Liguria, 1989. 8°, pp. 23, ili. 

100 [Cento] anni di immagini 1887-1987. [Ricerca e testi a cura di Renato 
Lagomarsino]. Genova, Edizioni Sagno, Il Golfo, 1988. 4°, pp. 176. 

CENTRO STORICO «TORE DI SARACENI». Arenzano. Cinque anni 
del Centro Storico «Tore di Saraceni» Arenzano. Arenzano, Tore di 
Saraceni, 1987. 8°, pp. 17, ili. 

Ceramiche e fiori. Roma, Palazzo Braschi, 20 maggio-10 giugno 1987. 
Roma, Comune; Albisola Superiore, Comune, 1987. 8°, pp. 117, ili. 

CHIARENO, OSVALDO. La lingua di Colombo e altri scritti di america- 
nistica. Genova, Di Stefano, 1988. 8°,pp. 143. 

50° [Cinquantesimo] giro dell' Appennino. 25 giugno 1989. Genova, Re- 
gione Liguria, Comune, Provincia, 1989. 8°, pp. 80, ili. 

CIOTTI, ANITA. Una radicale, non solo radicàle, nella sonnolenta Geno- 
va. Genova, Silver Press, 1988. 8°, pp. 80, ili. 

Colore. [A cura di] Comune di Genova, Assessorato Istituzioni Scolastiche, 
Ufficio Asili Nido. Genova, Comune, 1988. 8°, pp. 42, ili. (Quader- 
no, 2). 
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CONCORSO INTERNAZIONALE DI VIOLINO «PREMIO PAGANI- 
NI», 36, Genova 1989. Elenco dei concorrenti iscritti. Programmi del- 
le prove... Genova , dal 30 settembre all'8 ottobre 1989. Genova, Co- 
mune, 1989. 8°, pp. 51. 

CONSORZIO AUTONOMO DEL PORTO DI GENOVA. Archivio sto- 
rico. A cura di Danilo Cabona. Contributi di D. Cabona [e altri]. Ge- 
nova, Sagep, 1988. 8°; v. 1: 1870-1902. 

CONVEGNO ESPERIENZE ED INIZIATIVE PER IL RECUPERO 
ENERGETICO DELL’ESISTENTE, Genova 1987. Convegno... Ge- 
nova, 29 maggio 1987. Firenze, Alinea, 1988. 8°, pp. 86, ili. (Regio- 
ne Liguria, F.I.L.S.E. Atti, 1). 

CONVEGNO GENOVA: DECENTRAMENTO E MUNICIPALITÀ, 
Genova 1987. Atti... 2-3 ottobre 1987. Sala del Consiglio Comunale 
[Palazzo Tursi]. Genova, Comune, 1988. 4°, pp. 84, ili. 

CONVEGNO INTERNAZIONALE DELLA CERAMICA, 19, Albisola 
1986. La ceramica graffita. Albisola , 30 maggio - 4 giugno 1986. Atti. 
Albisola, Centro Ligure per la Storia della Ceramica, 1989. 8°, pp. 
357, ili. 

CONVEGNO INTERNAZIONALE DI STUDI «L’OPERA LETTERA- 
RIA DI CARLO PASTORINO», Genova-Masone 1987. Atti... A cu- 
ra di Francesco De Nicola. Genova, E.C.I.G., 1988. 8°, pp. 314, ili. 

CONVEGNO INTERNAZIONALE SUL CARSO DI ALTA MONTA- 
GNA, Imperia 1982. Atti... Imperia , 30 aprile - 4 maggio 1982. Impe- 
ria, Comune, 1983-1986, 2 v. 

CONVEGNO SAN VENERIO DEL TINO: VITA RELIGIOSA E CIVILE 
TRA ISOLA E TERRAFERMA IN ETÀ MEDIOEVALE, Lerici, La 
Spezia, Portovenere, 1982. Atti... Lerici, La Spezia, Portovenere, 18- 
20 settembre 1982. La Spezia, Sarzana, Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, Sezione Lunense, 1986. 8°, pp. 388, ili. 

Corrado D'Ottavi e la ricerca verbovisiva a Genova. [Genova, Villa Croce, 
novembre 1988 - gennaio 1989]. Milano, Electa, 1988. 8°, pp. 114, 
ili. 

CORTESE, LIBYA; CORTESE, DINO. Tra Quattro e Cinquecento: I 
Medicamenta di M. Giovanni di Vigo, genovese, «cirurgo» del papa, 
scritta a Luigi suo figliuolo. Padova 1988. 8°, pp. 11, ili. Estr. da: 
«Atti e memorie dell’Accademia Italiana di Storia della Farmacia», 5 
(1988), n. 3-4. 

COSTA CALCAGNO, PAOLA. La cultura europea nell'arte di Cesare 
Viazzi. Novi Ligure, 1987. 4°, pp. 40-45, ili. Estr. da: «In Novitate», 
2 (1987), n. 4. 

DAGNINO, ANNA; DI FABIO, CLARIO. San Lorenzo e il Museo del Te- 
soro. Genova, Sagep, 1988. 8°, pp. 63, ili. (Guide di Genova. Serie 
Musei, 13). 
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Dall'archivio degli artisti liguri contemporanei. A cura della fondazione 
Istituto Gramsci Ligure. Genova, Regione Liguria, Comune, Ente De- 
centramento Culturale, 1988. 16°, pp. [362], ili. 

Il Decentramento a Genova , 8 maggio 1987. Genova, Tip. Bottino, 1987. 
8°, col. 139. 

Decentramento e partecipazione a Genova , [di] Luciano Colla [e altri]. Ge- 
nova, Marietti, 1987. 8°, pp. XIII, 235; con 3 tabelle. 

DE MARINIS, RAFFAELE. Liguri e Celto-Liguri in Italia omnium terra- 
rum alumna... Milano, Scheiwiller, 1988, pp. 157-259. 

DE MORO, GIANNI. La valle di Rezzo. Imperia, Dominici, 1988. 8°; 
v. 1: I tempi del quotidiano. Cultura materiale e società contadina nel 
Ponente Ligure. 

DE NICOLA, FRANCESCO. Scritti per una utopia. 15 anni di articoli 
giornalistici (1974-1988). Liguria, [Savona], Sabatelli, 1988. 8°, pp. 
230. 

DENTONE BORZONE, LINA M. Girotondo di parole. Chiavari, Tip. 
Colombo, 1989. 8°, pp. 174. 

DI PIETRO, PASQUALE. Produttività e rinnovamento nella Pubblica 
Amministrazione. Genova, ANCI, Sezione Regionale Ligure, 1988. 
4°, pp. 13; con 7 tabelle. 

Disegni di Cesare Viazzi (1857-1943). Genova , Sala del Consiglio dal 2 
maggio al 10 maggio 1981. Genova, Comune, Consiglio Circoscrizio- 
nale di Portoria, 1981. 8°, pp. [14], ili. 

DOLCINO, MICHELANGELO. Misteri liguri. Streghe e stregoni. Geno- 
va, Pirella, 1988. 24°, pp. 59, ili. (Genovini d’oro). 

DONATI, PIERO. Le Sette Opere di Misericordia di Cornelio de Wael. 
Genova, Sagep, 1988. 8°, pp. 46, ili. 

DONEAUD, GIOVANNI. Annina. Racconto ligure del sec. XV per l'av- 
vocato Giovanni Doneaud. Imperia, A Cumpagnia de l’Urivu, 1988. 
16°, pp. 127. Ripr. facs. dell’ed.: Genova, 1871. 

DORIA, GIORGIO. Investimenti della nobiltà genovese nell'edilizia di 
prestigio (1530-1630). Torino, 1986. 8°, pp. 5-55. Estr. da: «Studi 
storici», 27 (1986), n. 1. 

DORIGATTI, GIORGIO. La produttività come agente di cambiamento 
nella Pubblica Amministrazione. s.L, s.e., 1988. 4°, pp. 20. 

DURAND, FERDINANDO. Due fratelli poeti : i Novaro in «L’Idea libera- 
le», N.S. 7-30 (1988), fase. 3, pp. 27-37. 

DURAND, FERDINANDO. Terza raccolta di termini tipici o rari , modi 
di dire e proverbi nella valle dell' Arroscia (non registrati in altre 
opere). Genova, 1987. 8°, pp. 87-92. Estr. da: «Archivio per le tradi- 
zioni popolari della Liguria», 15-16 (1986/87), v. 1-2. 
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DURANTE, BARTOLOMEO. Lettere di Carlo Dati, Alessandro Mar- 
chetti e Francesco Redi ad Angelico Aprosio. Napoli, 1987. 8°, pp. 
563-580. Estr. da: «Critica letteraria», 15 (1987), fase. 3, n. 56. 

DURANTE, ELIO; M ARTELLOTTI , ANNA. Don Angelo Grillo O.S.B. 
alias Livio Celiano. Poeta per musica del secolo decimosesto. Firenze, 
S.P.E.S. Studio Per Edizioni Scelte, 1989. 8°,pp. 492, tav. (Archivum 
musicum. Collana di studi, E). 

FALCIOLA, PIER LUIGI. San Leonardo da Porto Maurizio. Roma, Con- 
fraternita di San Giovanni Battista dei Genovesi, [1986]. 8°, pp. 16 
(Quaderni del Chiostro, 6). 

FEDERAZIONE REGIONALE CONSUMATORI DI GENOVA. Il citta- 
dino e i servizi pubblici. Genova, Comune, [1986]. 16°, pp. 91, ili. 
(Vademecum per l’autodifesa del consumatore, 3). 

Federico Alizeri ( Genova 1807-1882), un «conoscitore» in Liguria tra ri- 
cerca erudita, promozione artistica e istituzioni civiche. Atti del Con- 
vegno 6 e 7 dicembre 1985. Genova, Università degli Studi, 1988. 8°, 
pp. 400, tav. 

FEDOZZI, GIORGIO. La pirateria in Liguria : I corsari, turchi e barbare- 
schi. Le incursioni, i saccheggi, le deportazioni e le fortificazioni del 
Ponente nel XVI secolo. Imperia, Dominici, 1988. 8°, pp. 218, ili. 

FENGA, LUIGI. Molti dei. Genova, Edizioni San Marco dei Giustiniani, 

1987. 8°, pp. 74 (Pietre di luna). 

FERRANDO, ISABELLA; MANNONI, TIZIANO. Liguria. Ritratto di 
una regione. Gli edifici tra storia e archeologia. Genova, Sagep, 1988. 
4°, pp. 277, ili. 

FERRARI, LUCIANA. Calice al Cornoviglio. La Spezia, Provincia, 1988. 
4°, pp. 207, ili.; con 1 tav. all. 

FIACONE. Gli statuti di Fiacone (1421). [A cura di] Gian Luigi Bruzzone. 
Genova, Civico Istituto Colombiano, 1986. 8°, pp. 225-275. Estr. 
da: Saggi e documenti , v. 7, t. 2. 

FIGARI GRASSO, ADELE. L'arancio. Genova, s.e., 1985. 16°, pp. 51, 
tav. 

Figurinai di Liguria. Gli illustratori. Genova, Centro Incontri, piazza Fa- 
ralli 15 febbraio-6 marzo 1988. Genova, Cassa di Risparmio di Geno- 
va e Imperia, 1988. 8°, pp. [28], ili. 

FIRPO, EDOARDO. Doppo a vitta... Immagini e liriche. A cura di Gian- 
franco Bruno, Bruno Cicchetti, Eligio Imarisio. Genova, E.C.I.G., 

1988. 8°, pp. 191, ili. (Le muse). 

FORCHERI, GIOVANNI. Reminiscenze romanistiche e canonistiche nel 
«Liber Gazarle». Bordighera, 1985. 4°, pp. 59-60. Estr. da: «Rivista 
di Studi Liguri», 50 (1984), n. 14. 
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FRASSONI, EDILIO. Vincenzo Robaudi tra campagne militari e composi- 
zioni musicali. Genova, 1987. 8°, pp. 413-438, ili. Estr. da: «Atti 
dell’ Accademia Ligure di Scienze e Lettere», 44 (1987). 

FUSCONI, GIULIA; RUFFINI, GRAZIANO; BOTTARO, SILVIA. Ga- 
briello Chiabrera. Iconografia e documenti. Genova, Sagep, 1988. 8°, 
pp. 121, ili. 

GAGGERO VIALE, CATERINA. Diario di guerra della zona Intemelia 
(1943-4S). Ventimiglia, Compagnia d’i Ventimigliusi, 1988. 8°, pp. 
237, tav. 

Galleria di Palazzo Bianco. Genova, Comune, [198.]. 2°, [6] c. Testo in 
italiano, in tedesco, in francese, in inglese. 

GARIBOTTI, AMEDEO. Genova dietro la facciata , Genova, Gidielle 
Edit., 1983. 8°, pp. 380, ili. 

GENOVA. Regolamento di igiene industriale. Genova, Comune, 1985. 
8°, pp. 24 (Raccolta di regolamenti comunali). 

GENOVA. Assessorato Bilancio Finanze Programmazione. Andamento 
della popolazione. Rilevazione al 31-12-1988. Genova, Comune, 
1989. 4°, pp. 174, ili. 

GENOVA. Servizio Biblioteche. Catalogo collettivo dei periodici delle bi- 
blioteche civiche di Genova. A cura di Roberto Beccaria. 4 a ed.; Ge- 
nova, Comune, 1989. 4°, pp. 103. 

Genova best-seller. I libri , gli autori, gli editori. Le novità, le anticipazioni, 
le curiosità di stagione. Leggere, pubblicare, stampare in Liguria. Gli 
uomini e le aziende del libro in città. Supplemento a cura di Gualtiero 
Schiaffino. Genova, Il Lavoro, 1989. 2°, pp. 22, ili. Suppl. a: «Il La- 
voro», n. 83 del 26 marzo 1989. 

Genova, cara Genova. La città di ieri e di oggi a confronto nei dipinti di 
Gino Croari e nelle foto di Giorgio Bergami. Con una prosa poetica di 
Giorgio Caproni. Genova, Edizioni GGallery, 1988. 4°, pp. 151, ili. 

Genova e il Genovesato. Immagini dell'età di Colombo. Genova, Comune, 
Provincia, A Compagna, 1989. 8°, pp. 27, ili. Suppl. a: «A Compa- 
gna», 20 (1989), n. 3. 

GHIONE, GIOVANNI. Nàvego incontro a-o so. [Savona], Editrice Ligu- 
ria, 1988. 8°, pp. 61, ili. 

GIACCHERO, GIULIO. La Casana dei Genovesi. Storia dei cinquecento 
anni del Monte di Pietà di Genova (1483-1983). Genova, Sagep, 
1988. 8°, pp. 358, tav. 

GIACOSA, ATTILIO; MASTRETTA, MARCO; TORTI, MARIA TE- 
RESA. Il piatto a scuola: alimentazione, infanzia e refezione scolasti- 
ca. Genova, Marietti, 1989. 8°, pp. XIII, 178, ili., tav. 
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GIANNATTASIO, BIANCA MARIA. Albenga: Le collezioni di busti. 
Falazzo Costa, Peloso Cepolla, D'Aste e Borea Ricci. Roma, De Luca 
Edizioni d’Arte, 1988. 8°, pp. 115, ili. (Xenia quaderni, 9). 

GIORGI, ARMANDO. «Reparto Effe». Coriano, Litografia LASER, 
1989. 8°, pp. 53 (La sfera celeste). 

GIORGI, ARMANDO. Treno N. Roma, Gabrieli, 1988. 8°, pp. 37 (Poeti 
d’oggi). 

GIOVANDO, EUGENIO. Storia dei Ragazzi di Migliarina. La Spezia, 
R.d.M. [Ragazzi di Migliarina], [1987]. 8°, pp. 118, ili. 

Giuseppe Machiavelli, un genovese fra i socialisti. A cura di Edoardo Gu- 
glielmino. Prefazione di Francesco De Martino. Genova, E.C.I.G., 
1989. 8°, pp. 158. 

Glossarietto dialettale di San Bartolomeo al Mare. San Bartolomeo al Ma- 
re, Ca’ de Pujò, 1988. 8°, pp. 21 (Quaderni di Ca’ de Pujò, 1). 

GNECH, DANILO; MISERIA, FRANCO; VILLA, RENZO. La battaglia 
dei fiori. Ventimiglia, Dopolavoro Ferroviario Ventimiglia, Compagnia 
d’i Ventimigliusi, Civica Biblioteca Aprosiana, 1987. 4°, pp. 415, ili. 

GORINI, ALDO. Cooperazione bianca e fascismo in Liguria : appunti per 
uno studio. Roma, 1986. 8°, pp. 275-284. Estr. da: «Cooperazione di 
Credito», 1986, n. 113/114. 

GRASSO, GIOVANNI. La continuità di una scelta culturale. Genova, 
E.R.G.A., 1988. 8°, pp. 32, ili. 

GRASSO, GIOVANNI. Podestà. Un'incisione di Giovanni Grasso. Geno- 
va, Pirella, 1987. 8°, pp. 21, ili. (Guida al collezionismo. I Genovini). 

GRASSO, GIOVANNI. La rinuncia di un progressista. Genova, E.R.G.A., 
1986. 8°, pp. 22. 

GRECO, NILO. Storia di Bolano e statuti volgari del secolo XV. Bolano, 
Pieve di Santa Maria Assunta, Comune, 1989. 8°, pp. 153, ili. 

GRILLO, FRANCESCO. Origine storica delle località e antichi cognomi 
della Repubblica di Genova. Comuni, frazioni, parrocchie e loro even- 
tuali controversie dal 958 al 1787 (3033 località - 12839 cognomi - 
27451 riferimenti ). 4 a ed.; Genova-Cornigliano, Collegio Calasanzio, 
1985. 8°, pp. 528. 

GRUPPO ESCURSIONISTICO SCUOLA MEDIA «A. PETERLIN», 
Vado Ligure. Sui sentieri di Vada Sabatia. Vado Ligure, Comune, 
1988. 8°, pp. 143, ili.; con 1 c. topogr. 

GUGLIELMINO, EDOARDO. Solamente di notte. Racconto. Disegni di 
Renato Cenni. Genova, Pirella, 1987. 16°, pp. 30, ili. 

GUGLIELMINO, EDOARDO; LA SPINA, FRANCESCO. Gradinata 
Sud, quasi cronaca sampdoriana. Presentazione di Paolo Mantovani. 
Prefazione di Ernesto Gherardi. Savona, Editrice Liguria, 1984. 8°, 
pp. 91. 
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Guida all 3 antiquariato e al collezionismo in Liguria. Genova, Janua Editri- 
ce, 1988. 8°, pp. 222, ili. 

GUTTARDI, PAOLO; SOLAVAGIONE, GUGLIELMO. Le nuove tariffe 
catastali per i comuni della provincia di Imperia. Elaborazioni e infor- 
mazioni di Paolo Guttardi, Guglielmo Solavagione. Prefazione di Giu- 
seppe Guerrieri... Torino, Federagraria, 1987. 8°, pp. X, 196 (Qua- 
derno agrario, 21). 

IMARISIO, ELIGIO. La cultura discussa. Intellettualità e proletariato nel- 
l 3 Italia tra Otto e Novecento. Milano, Vangelista, 1988. 8°, pp. 214. 

Immagini e immaginette: devozione popolare fra 3 800 e 3 900. Genova, Cas- 
sa di Risparmio di Genova e Imperia, 1985. 8°, 1 c. ripieg. in 3. 

Imperia e paesi limitrofi. Oneglia-Imperia, Dominici, 1987, 4°, pp. 203, 
ili. 

Infelix Dido? Genova , Cisterne di Santa Maria di Castello , 31 maggio -15 
giugno 1988. Genova, Teatro dell’Ateneo di Genova, C.U.T., 1988. 
8°, pp. 77, ili. 

L'Italia ed i Paesi Mediterranei. Vie di comunicazione e scambi commercia- 
li e culturali al tempo delle Repubbliche Marinare. Atti del Convegno 
Internazionale di Studi. Pisa , 6-7 giugno 1987. Pisa, Nistri-Lischi e Pa- 
cini Editori, 1988. 8°, pp. 136, tav. (Edizioni pisane di storia e d’arte, 

3). 

Italo Calvino. La letteratura, la scienza, la città. Atti del Convegno nazio- 
nale di studi di Sanremo. A cura di Giorgio Bertone. Genova, Mariet- 
ti, 1988. 8°, pp. 217. 

KOUMA, CHRYSO; PAGANELLI, DANILO. San Giovanni Battista dei 
Genovesi. Roma, Istituto Nazionale di Studi Romani, Fratelli Palom- 
bi, 1986. 16°, pp. 99, ili. (Le chiese di Roma illustrate, n.s., 18). 

LEONCINI, DOMENICO. Campo nei secoli. Storia del feudo imperiale 
di Campo freddo. A cura di Massimo Calissano, Franco Paolo Ólivieri 
e Giovanni Ponte. Campo Ligure, Comune, 1989. 8°, pp. 435, tav. 

La letteratura ligure. Il Novecento. Genova, Costa & Nolan, 1988. 8°, 2 v. 

Lido story. Genova, Art Program, 1988. 4°, pp. 108, ili. 

LIGURIA. Le sanzioni amministrative pecuniarie nelle leggi della Regione 
Liguria. Pubblicazione a cura del Dr. Barbieri Piero, con la collabora- 
zione della D.ssa Lajolo Gabriella, del settore Affari Istituzionali e Le- 
gislativi della Giunta Regionale della Liguria. Genova, Regione, 
[1987]. 8°, pp. 413. 

La Liguria di Colombo: i luoghi in cui nacque e visse lo scopritore del- 
l'America. Genova, Comune, [1989]. 4°, pp. [12], ili. 

LIVELLARA, FRANCESCO. Prospettive di attuazione di un progetto di 
produttività nel Comune di Genova. Genova, ANCI, Sezione Regio- 
nale Ligure, 1988. 4°, pp. 24. 
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LONGO TIMOSSI, COSTANZA. I Teatini e la Riforma Cattolica nella 
Repubblica di Genova nella prima metà del Seicento. Roma, 1987. 8°, 
pp. 24. Estr. da: «Regnum Dei», 43 (1987), n. 113. 

MANFREDI, DARIO. Il viaggio attorno al mondo di Malaspina con la 
fregata di S.M.C. «Astrea» 1786-1788. Con lettere inedite del naviga- 
tore. A cura di Bruna Reggi. La Spezia, Accademia Lunigianense di 
Scienze «Giovanni Capellini», 1988. 8°, pp. 142, tav. (Memorie del- 
l’Accademia Lunigianense di Scienze «Giovanni Capellini», v. 45-47: 
Scienze storiche e morali). 

Mangini. Genova e il circo. A cura di Mauro Bocci. Genova, Pirella, 1986. 
8°, pp. 29, ili. (Guida al collezionismo. I Genovini). 

Manoscritto Franzoniano 56 ( Cocì comenssà la nassion e la vita firn a la 
morte de lo biao messer Zoane Batesto. cc. 322 r.-356 r.). A cura di 
Luciana Cocito, Giovanni Farris. Genova, s.e., 1988. 8°, pp. 88 (Bi- 
blioteca di Letteratura. Inediti o rari, 3). 

Mappa culturale del Tigullio. [Chiavari], Soroptimist International Club- 
sez. Tigullio, [1989]. 8°, pp. [28], ili. 

MARSANO, GIACOMO. Storia e tradizioni di Genova nelle vicende stori- 
che italiane dalle origini al 1945. Genova, Valenti, 1985. 8°, pp. 236, 
ili. 

Il Medioevo degli orizzonti aperti. Atti della giornata di studio per Roberto 
S. Lopez. Genova, 9 giugno 1987. Genova, Comune, 1989. 8°, pp. 
116. 

MOLINARI, DINO; CAFFARELLI, MARIA LUISA. Cesare Viazzi 1857- 
1943. Alessandria, Edizioni Dell’Orso, 1988. 8°, pp. 147, ili. 

MONTAGNI, CLAUDIO; PESSA, LOREDANA. Leivi. Lettura di un 
paesaggio ligure. Genova, Sagep, 1988. 4°, pp. 142, ili. 

MORABITO, LEO. Museo del Risorgimento. Genova, Sagep, 1989. 8°, 
pp. 63 (Guide di Genova. Serie musei, 14). 

MORESCO, BRUNA; AMIRFEIZ, KARIM. Genova anni Novanta. 
Progetto idea Piazza della Vittoria. Piazza istantanea. The istanta- 
neous square. Milano, Di Baio, 1988. 2°, pp. 71, ili. (Argomenti di 
architettura). 

MOROZZO, MARIA DONATELLA. Tipologia edilizia, tipologia archi- 
tettonica: Genova, Marsiglia, Firenze, Roma. Saggio su Firenze: Ma- 
ria Grazia Corsini. Saggio su Roma: Maria Linda Falcidieno. Genova, 
E.C.I.G., 1988. 8°, pp. 242, ili. 

Una Mostra di mostri. Itinerario tra i dinosauri. Biblioteca Internazionale 
per la gioventù «E. De Amicis» (febbraio/marzo 1988). A cura di Seii- 
na e Giorgio Bini. Allestimento di Marino Cassini. Catalogo a cura di 
S. Bini. Genova, Comune, 1988. 8°, pp. 22, ili. 
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MOSTRA DOCUMENTARIA SULLE INTERRELAZIONI TRA IL RE- 
GNO DI SICILIA E I COMUNI DI GENOVA E DI PISA NELL’ETÀ 
DI ENRICO VII DI LUSSEMBURGO, Palermo 1987. Mostra docu- 
mentaria... Palermo 15-22 dicembre 1987. Civica Galleria d’Arte Mo- 
derna. Palermo, Istituto Storico Siciliano, 1988. 8°, pp. Ili, ili. 

MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE «G. DORIA». Catalogo dei 
periodici della Biblioteca del Museo di Storia naturale di Genova. Ge- 
nova, Tip. fratelli Pagano, 1988. 8°, pp. 44. 

Museo di Arte Orientale Edoardo Chiossone. Foto di Arnaldo De Luca. 
Versione inglese di Stephen Tome. Milano, F.M. Ricci, [1989]. 16°, 
pp. [14], ili. 

MUSEO LUXORO. Genova. Le acquasantiere del Museo Luxoro. Cata- 
logo a cura di Giuliana Biavati. Genova, Comune, 1989. 8°, pp. 106, 
ili. 

Museo scuola. Roma, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, [1987]. 
8°, 4 fase.; Al: Dimensioni verbali in Palazzo Reale. A cura di Si- 
monetta Maione; Bl: Un’indagine relativa all’ala ovest di Palazzo Rea- 
le. A cura di Simonetta Maione; Cl: La galleria degli specchi e l’ala 
ovest di Palazzo Reale. A cura di Gianni Bozzo; C2: L’appartamen- 
to del Duca degli Abruzzi: il gusto e i contenuti. A cura di Gianni 
Bozzo. 

MUSSO, SERAFINO. La gazzosa con la biglia. Figure , aspetti, paesaggi 
della vita tra città e campagna negli anni 30 e dintorni. Savona, M. 
Sabatelli, 1987. 8°, pp. 268, tav. 

NEIROTTI, MATILDE. Paola Frassinetti a Genova. Una presenza dina- 
mica nella sua città a servizio della Chiesa per V educazione. Genova, 
Congregazione delle Suore di Santa Dorotea della Frassinetti, 
E.R.G.A., 1984. 8°, pp. 237, tav. 

Nel centenario della nascita di Don Minzoni prete martire e il contributo 
del Clero Ligure Occidentale nella Lotta di Liberazione. Commemora- 
zione tenuta a Imperia il 25 gennaio 1987, organizzata dal circolo cul- 
turale Mattei-Marcora, col concorso della Federazione Italiana Vo- 
lontari Libertà. Oneglia, A. Dominici, 1988. 8°, pp. 84, ili. 

Neonato. Antico Castello di Rapallo. 26 settembre-25 ottobre 1987. Ra- 
pallo, Comune, 1987. 8°, pp. [16], ili. 

Neonato. L'arte nella Resistenza. Rapallo, Stampa Officine Grafiche Ca- 
nessa, 1977. 4°, pp. [4], tav. 

OLCESE, GIACOMO. Storia di Recco. Bologna, Atesa, 1988. 8°, pp. 
Vili, 330. Ripr. facs. dell’ed.: Genova, Tip. della Gioventù, 1896. 

OLIVARI, SILVIA; ROTTA, ALESSANDRA. I mulini dell' Acquaviva sul 
Monte di Portofino. Genova, Sagep, 1988. 8°, pp. 61, ili. (Itinerari 
storico- artistico-naturalistici, 8 ) . 
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Oltre il grigio universale. Un intervento sulla sopraelevata di Genova. Pro- 
getto di Enrico D. Bona e Etra C. Occhialini. Genova , Banco di Chia- 
vari e della Riviera Ligure, 14-21 giugno 1988. Catalogo della mostra. 
Genova, Sagep, 1988. 8°, pp. 70, ili. 

ONEGLIA. I più antichi documenti riguardanti Oneglia ( dal secolo XII al 
XVI). Tradotti ed annotati a cura di Giacomo Ricci. Imperia, Cav. A. 
Dominici, 1988. 8°, pp. 45. 

Oscar Saccorotti. A cura di Gianfranco Bruno. Genova, Sagep, 1988. 8°, 
pp. 154, ili. 

Ottobre colombiano 1989. Genova, Il Secolo XIX, 1989. 2°, pp. [8], ili. 
Suppl. a: «Il Secolo XIX» del 30 settembre 1989. 

Paesaggisti nell'estremo ponente ligure tra ’800 e '900. Centro Culturale 
Polivalente. Piazza del Duomo, Imperia, 20 settembre-6 novembre 

1988. Testo e ordinamento di Vitaliano Rocchiero. Biografie e schede 
a cura di Leonardo Lagorio. Imperia, Comune, 1988. 8°, pp. 113, ili. 

PAPASOGLI, GIORGIO. Maria Giuseppa Rossello, misericordia e ardi- 
mento. Roma, Città Nuova Editrice, 1987. 16°, pp. 218 (Spiritualità 
nei secoli). 

PARODI DI PARODI, GIUSEPPE. Mons. Gio. Battista D'Albertis e il suo 
Contubernio. Prefazione di Mons. Angelo Raimondo Verardo. Pre- 
sentazione di Vitaliano Rocchiero. Genova, Nuova Editrice Genove- 
se, 1987. 8°, pp. 190, ili., tav. 

PATRONE, GIUSEPPINA; MASSA, AGOSTINO. Un monumento ritro- 
vato. Genova, Fr. Pirella, 1987. 8°, pp. 43, ili. 

PATTINI, OSVALDO. Tavolette d'avorio. [A cura] di Mauro Bocci. Ge- 
nova, Pirella, 1986. 8°, pp. 29, ili. (Guida al collezionismo. I Genovi- 
ni). 

PELOSO, PAOLO. Cenni sull'uso degli strumenti epidemiologici e preven- 
tivi nella peste del Seicento genovese e sulla gestione sociale nella testi- 
monianza del Padre Antero Maria Micone. Genova, 1988. 8°, pp. 
189-206. Estr. da: «Atti dell’Accademia Ligure di Scienze e Lettere», 
44 (1987). 

PETRACCO SICARDI, GIULIA. Guida alle fonti storiche del volgare e del 
dialetto. Genova, Istituto di Glottologia, 1989. 8°, pp. 31. 

PETRACCO SICARDI, GIULIA; AZARETTI, EMILIO. Studi linguistici 
sull' anfizona Liguria-Provenza. Alessandria, Edizioni Dell’Orso, 

1989. 8°, pp. 230 (Dizionario etimologico storico ligure, 1). 

PETRUCCI, VITO ELIO. Proverbi liguri. Pregi e difetti. Genova, Fr. Pi- 
rella, 1988. 24°, pp. 60, ili. (Genovini oro). 

PETRUCCI, VITO ELIO; VIAZZI, CESARE; LEONI, FRANCESCO. 
Lui, Govi. Genova, Sagep, 1989. 8°, pp. 150, ili. 
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PIERGIO VANNI, VITO. Lezioni di storia giuridica genovese. Il Medio- 
evo. Genova, E.C.I.G., 1984. 8°, pp. 220. 

Pietra Ligure 1987. Pietra Ligure, Azienda Autonoma di Soggiorno e Turi- 
smo, 1987. 8°, pp. 123, ili. (Guide Gallery). 

PITTALUGA, FILIPPO. Storia di una soppressione (1798) e di un ritorno 
(1896) nel convento di S. Francesco alla Chiappetta in Bolzaneto. Ge- 
nova, s.e., [198.]. 8°, pp. 122, ili., tav. 

Pittura del 3 600 a Genova. A cura di Piero Pagano e Maria Clelia Galassi. 
Milano, Longanesi e C., 1988. 8°, pp. 655, ili. (Repertori fotografici 
Longanesi e C., 7). 

Portoria . [A cura di] Consiglio di Circoscrizione di Portoria. [Testi di Pie- 
ro Pastorino]. Genova, Comune, 1988. 8°, pp. 62, ili. 

Premio Atena 3 89. Appunti musicali. A cura del Centro bibliografico e di 
cultura musicale «Simone Molinaro», Genova, Provincia; Lavagna, 
Comune, 1988. 8°, pp. 16. 

Premio di poesia dialettale regionale Bela Spèza «Luigi Grillo». 9 a ed. La 
Spezia, 22 giugno 198S. Raccolta delle poesie finaliste dei dialetti della 
Liguria e della Lunigiana. A cura di Eugenio Giovando. La Spezia, «I 
Ragazzi di Migliarina», 1985. 8°, pp. 38. 

Premio di poesia dialettale regionale Bela Spèza « Amedeo Ricco». 10 a ed. 
La Spezia, 21 giugno 1986. Raccolta delle poesie finaliste dei dialetti 
della Liguria e della Lunigiana. A cura di Eugenio Giovando. La Spe- 
zia, «I Ragazzi di Migliarina», 1986. 8°, pp. 35. 

Premio di poesia dialettale regionale Bela Spèza «Anna Maria De Ghisi» 
ll a ed. La Spezia, 20 giugno 1987. Raccolta delle poesie finaliste dei 
dialetti della Liguria e della Lunigiana. A cura di Eugenio Giovando. 
La Spezia, «I Ragazzi di Migliarina», 1987. 8°, pp. 38. 

Premio di poesia dialettale regionale Bèla Spèza «Luigi Bardetti». 12 a ed. 
La Spezia, 25 giugno 1988. Raccolta delle poesie finaliste dei dialetti 
della Liguria e della Lunigiana. A cura di Eugenio Giovando. La Spe- 
zia, «I Ragazzi di Migliarina», 1988. 4°, pp. 39. 

Premio di poesia dialettale regionale Bèla Spèza «Giuseppe Carducci». 
13 a ed. La Spezia, 17 giugno 1989. Raccolta delle poesie finaliste dei 
dialetti della Liguria e della Lunigiana. A cura di Eugenio Giovando. 
La Spezia, «I Ragazzi di Migliarina», 1989. 8°, pp. 45. 

Premio di poesia inedita dei dialetti della Spezia e provincia Bèla Spèza 
« Alfredo Lena». 5 a ed., 1981. Raccolta delle poesie finaliste. A cura 
di Eugenio Giovando e Luigi Grillo. La Spezia, «I Ragazzi di Migliari- 
na», 1981. 8°, pp. 24. 

La provincia di Alessandria. Guida turistica. Carta stradale 1:180.000. 
Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1988. 8°, pp. 63, ili.; con 1 
c. stradale (Cartoguide De Agostini). 
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Quaderno. [A cura di] Caroggio Drito. Rapallo, Caroggio Drito, 1987. 8°, 
pp. 32. 

XIV [quattordicesimo] concorso di poesia dialettale «Beppin da Cà». Savo- 
na, «A Campanassa», 1989. 8°, pp. 51. 

REALE SIMIOLI, CARMELA. Tracce di letteratura ligure (1617-1650) 
nelle carte napoletane dell’ Archivio Doria D’Angri. Roma, 1981. 4°, 
pp. 321-339. Estr. da: «Accademie e Biblioteche d’Italia», 49 (1981), 
n. 4-5. 

REDOANO COPPEDÈ, GINO, Per la storia economica e sociale degli uo- 
mini , del borgo e del territorio di Perici dal Medioevo ai giorni nostri. 
Genova, Bozzi, 1988. 8°, pp. 132. 

REPETTI, CARLO. L’Expò e il progetto culturale. [Genova], Gruppo 
Parlamentare P.C.I., Istituto Gramsci Ligure, 1988. 4°, cc. 13. 

Ricerche storiche su S. Agata Fossili. A cura di Giuseppe Bonovoglia, Eral- 
do Canegallo. S. Agata Fossili, Comune, 1988. 8°, pp. 150, ili. 

La Riviera Ligure. Momenti di una rivista. Milano, Biblioteca Comunale, 
Palazzo Sormani, 6-30 giugno 1986. A cura di Pino Boero e Maria 
Novaro. Genova, Sagep, 1986. 8°, pp. 101, ili. 

ROCCHIERO, VITALIANO. Quarantanni dopo : 1945-1985. Cesare 
Rosario Giarrusso (1887-1945), scultore, pittore, calcografo. Roma, 
Accademia Archeologica Italiana, 1986. 4°, pp. 14, ili. (Quaderni 
d’arte dell’Accademia Archeologica Italiana). 

RONCO, ANTONINO. Genova tra Massena e Bonaparte. Storia della 
Repubblica Ligure - il 1800. Genova, Sagep, 1988. 8°, pp. 344, tav. 

ROSI, MICHELE. Le streghe di Priora in Liguria. Processi di stregoneria e 
relative questioni giurisdizionali nella seconda metà del sec. XVI. Pre- 
fazione di Carlo Gabrielli Rosi. Lucca, G. Biagini, 1988. 8°, pp. V, 
80. Ripr. facs. dell’ed.: Roma, Tip. delle Mantellate, 1898. Estr. da: 
«Rivista di discipline carcerarie», 23 (1988), fase. 5-7. 

ROSSI, ANGELO. San Siro di Struppa. Genova, Edisigma, 1989. 8°, 
pp. 95, ili. 

RUFFINI, GRAZIANO. Di alcuni documenti inediti per servire alla storia 
della tipografia genovese del diciassettesimo secolo. Genova, 1988. 
8°, pp. 61-68. Estr. da: «Quaderni Franzoniani», 1 (1988), n. 2. 

SAGRA DEL SS. SALVATORE, 9, Genova Sampierdarena 1988. 9: Sagra 
cittadina del SS. Salvatore Patrono di Sampierdarena, 30 aprile-8 mag- 
gio 1988. Sampierdarena, Parrocchia arcipresbiteriale San Martino e 
Santa Maria della Cella, Comitato Festeggiamenti, 1988. 8°, pp. [24], 
ili. 

SALONE, ANNA MARIA. I manoscritti della biblioteca dell' Archivio di 
Stato di Genova. Genova, [1986]. 8°, pp. 307-389. Estr. da: «Miscel- 
lanea storica ligure», 18 (1986), n. 1. 
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SALVI, LUCIO. «Esse non videri». Memorie storiche. Teano, s.e., 1987. 
4°, cc. [70]. A ciclostile. 

Sampierdarena 1989. Genova, Ascom, 1989. 8°, pp. 128, ili. (Guide Gal- 
lery). 

S[an] Paragono di Noli. Scavi e restauri. Noli , 23 luglio - 13 settembre 
1986. Savona , 24 settembre - 8 ottobre 1988. Catalogo della mostra. 
A cura di Alessandra Frondoni. Genova, Tormena, 1988. 8°, pp. 204 
(Quaderni della Soprintendenza Archeologica della Liguria, 3). 

Sapore di Liguria. Arte e tradizione in cucina. Genova , 22 dicembre 198S. 
[Catalogo]. Genova, Comune, 1988. 16°, pp. 189, ili. (Artigianato in 
Liguria, 5). 

SAVIOLI, LEONARDO. Ardesia. Materia e cultura. Genova, Sagep, 
1988. 4°, pp. 221, ili. (I manufatti). 

La scultura a Genova e in Liguria. Genova, Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, 1988. 4°; v. 2: Dal Seicento al primo Novecento. 

SEMINARIO DI STUDIO SULLE INTERRELAZIONI FRA IL REGNO 
DI SICILIA E I COMUNI DI GENOVA E PISA NELL’ETÀ DI EN- 
RICO VII DI LUSSEMBURGO, Palermo 1987. Atti... Palermo, Isti- 
tuto Storico Siciliano, 1988. 8°, pp. 216, ili. 

SPIAZZI, RAIMONDO. Francesco Montebruno prete genovese (1831- 
1895). Commemorazione tenuta nell’Oratorio della Confraternita di 
S. Giovanni Battista dei Genovesi in Roma il 16 gennaio 1986. Roma, 
Confraternita di San Giovanni Battista dei Genovesi, 1986. 8°, pp. 26 
(Quaderni del Chiostro, 5). 

SPINATO, GIOVANNI. Tra cielo e mare. Sentieri delle Cinque Terre dal- 
isola Palmaria a Levanto. Genova, Studio Cartografico Italiano, 
[1988]. 8°, pp. 222, ili.; con 1 c. topogr. 

STANO, FRANCO. Virginia Centurione Bracelli. A Lei Genova rispose. 
Genova, Edisigma, 1985. 8°, pp. 412, tav. (Biografie, 1). 

Le strutture dello spettacolo in Liguria. Genova, Regione Liguria, Agis 
Liguria, 1989. 8°, pp. 274, ili. 

STUSSI, ALFREDO. Epigrafe genovese in volgare (1259). Pisa, Stamp. 
Artig. Igraf, 1984. 4°, 1 c. ripieg. in 4 (I libretti di mal’aria, 405). 

TACCHELLA, LORENZO. Garbagna nella storia del dominio temporale 
dei vescovi di Tortona e dei feudi imperiali liguri. Prefazione di Vin- 
cenzo Monachino S.J. con note di Lino Tamburelli e studio di Paola 
Cosola. Verona, Editrice Grafiche P2, 1988. 8°, pp. 229, ili. 

TAGLIAFICO, CARLO; DELFINO, TINO BENEDETTO. Genova 
J.I.B. Cento anni di vela in Italia. Presentazione di Beppe Croce. Su- 
pervisione di Bruno Bianchi. Genova, a cura degli A., 1988. 4°, pp. 
309, ili. 
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TARRINI, MAURIZIO; DE FLORIANI, ANNA. Codici musicali dei 
secoli XII-XIII negli archivi e nella Biblioteca Civica di Savona. Vene- 
zia, 1987. 8°, pp. 7-34, ili. Estr. da: «Note d’archivio per la storia 
musicale», N. S. 5 (1987). 

TERENZONI, ANGELO. Levanto. La vita di una comunità attraverso i 
suoi statuti (sec. XIV-XVIII). Genova, Compagnia dei librai, 1988. 
8°, pp. 150, ili. 

Tetti di Genova. Immagini e poesie del Centro Storico. A cura di Carlo 
Penco. Immagini di Biagina Sgarlata. Genova, ERGA, 1988. 8°, 
pp. 72, ili. 

TOGNETTI COSTA, GRAZIELLA. O terremoto de Lisboa atravers das 
cartas do consul genoves Fernando Aniceto Viganego. Sao Leopoldo, 
1988. 8°, pp. 123-136. Estr. da: «Leopoldianum. Rivista de estudios 
comuni^òes», 14 (1987), n. 40. 

TONOLLI, ALESSANDRO; BOTTARO, MARIO; GRANZOTTO, 
PAOLO. Portofino dopo. Lecco, Stefanoni, 1987. 8°, pp. 121, ili. 
(Inquadrature). 

Toponomastica a Genova e cultura della città. Centro Civico Sampierdare- 
na, 17 dicembre 1988. 8°, pp. [50], ili. (Arte, storia e cultura di una 
città, 3). 

TRENTINI, CRISTIANO. Giornali e istruzione nella Repubblica Ligure. 
Genova, Silver Press, 1988. 8°, pp. 93. 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Genova. Facoltà di Lettere e filosofia. Bi- 
blioteca. Guida : Raccolte , cataloghi , servizi . Genova, Università degli 
Studi, 1989. 8°, pp. 124, ili. 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Genova. Istituto di Oncologia clinica e spe- 
rimentale. Catalogo dei periodici scientifici 1989. Genova, Università 
degli Studi, 1989. 4°, pp. [80]. A ciclostile. 

Val di Vara , un grido, un canto. [A cura di] Paolo De Nevi. Contributi di 
Giovanni Albertini [e altri]. [Sarzana], Centro Studi Val di Vara, 
1988. 4°, pp. 549, ili. 

Vecchia Cairo. Album. A cura di Adriano Brignone e Lorenzo Chiarlone. 
Cairo Montenotte, Ed. Lagorio G.RI.F.L., 1988. 4° obi., pp. [8], 38 tav. 

Viaggiatori stranieri in Liguria. [A cura di] Venanzio Amoroso. Genova, 
Unioncamere Liguri, Centro Studi e Ricerche «Viaggiatori stranieri in 
Liguria», 1987. 8°, pp. [98], ili. 

VICINO, GIUSEPPE; AROBBA, DANIELE; IMPERIALE, GUIDO. Le 
valli e l’entroterra di Finale Ligure, Pietra L., Loano. Novara, Istituto 
Geografico De Agostini, 1988. 8°, pp. 63, ili., con 1 c. topogr. 

VOENA, CARLO; BALBI, FULVIO; CARENA, MAURO. Alpinismo 
per gioco. Palestre di arrampicatura dell' Appennino Ligure. Genova, 
E.R.G.A., 1987. 8°, pp. 134, ili. 
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Le Civiche nella cronaca 


a cura del Centro Sistema del Servizio Biblioteche 


Nel corso del 1989 le Biblioteche del Servizio hanno curato in modo 
attento le attività di promozione alla lettura nel settore scolastico e, in par- 
ticolare, hanno effettuato oltre 260 visite guidate rivolte soprattutto agli 
alunni della scuola delFobbligo. 

In questo ambito, presso le Biblioteche Gallino e Firpo hanno funzio- 
nato come negli scorsi anni i Laboratori di lettura e scrittura del Servizio 
Istituzioni Scolastiche. 

Domenica 12 novembre si è tenuta a Nervi la significativa cerimonia di 
intitolazione della locale Biblioteca Civica a Virgilio Brocchi. Un profilo 
delPintensa attività dello scrittore, che per molti anni visse e operò a Nervi, 
è stato tracciato da Padre Magni della Fondazione Acropolis. 

Sempre presso la Biblioteca Brocchi si erano tenuti, in febbraio, due 
incontri per le classi elementari sul tema «La fiaba, la voce, l’immagine» cu- 
rati dall’attrice Lucetta Frisa, membro del Centro Studi di Letteratura Gio- 
vanile. 

Tale fortunata iniziativa che, come è noto, si prefigge di stimolare la 
lettura attraverso l’ascolto di fiabe classiche nella loro versione originale, si 
avvale di un supporto iconografico volto ad accostare il bambino all’imma- 
gine ed al suo linguaggio specifico. Sulla scia dei vasti consensi ottenuti ne- 
gli scorsi anni, è stata ripresa il 9 e il 18 maggio dalla Biblioteca Campanel- 
la di Struppa; in aprile e maggio (con 4 incontri) dalla Bruschi a Sestri Po- 
nente; il 24 novembre dalla Rapetti a San Teodoro; il 14 aprile, il 19 mag- 
gio e il 2 giugno dalla Saffi a Molassana. Presso la Firpo a Prà, infine, nel 
corso del 1989 gli incontri con la Frisa sono stati 3, e vi hanno partecipato 
diverse classi elementari non soltanto di Prà ma anche di Pegli. In occasione 
dell’ultimo incontro, gli alunni che avevano frequentato il Laboratorio di 
scrittura hanno presentato all’attrice un volumetto con le fiabe da loro stes- 
si inventate e costruite usando le funzioni di Propp. 

Dal 13 al 30 giugno la Biblioteca Firpo ha anche ospitato una Mostra 
fotografica dei bambini del nuovo asilo-nido Smeraldo, impegnati in varie 
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attività: disegno, giochi, ecc. A seguito di questa iniziativa promozionale, 
le nuove iscrizioni sono state numerose. 

Infine, presso la Gallino di Sampierdarena, il giorno 11 marzo si è 
svolta — con la collaborazione del Centro Studi Pedagogici «don Milani» 
— una tavola rotonda sul libro Estetiche dell’ambiente - Linguaggi per 
l’educazione , edito a Genova dalla Sagep. Tema dei numerosi e qualificati 
interventi: una lettura «estetica» dell’ambiente, per il raggiungimento di 
una compiuta coscienza ecologica e come occasione di riflessione su luoghi 
e oggetti d’interesse artistico. 

A chiusura di questo breve consuntivo delle attività che le Biblioteche 
Civiche genovesi hanno svolto nel 1989, va ricordato che nel resoconto 
non sono comprese le iniziative della Biblioteca Internazionale per Ragazzi 
De Amicis, che sono pubblicate, come sempre, sulla rivista LG Argomenti. 

Carlo Brizzolari 
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